1 


1 „6690 


enn 


„„ * — — ——— ⁰ q! — 


DEL SENATOR 


"Jil 
— 
AQ 
— 
O 
22 
O 
a. 
O 
< 
— 


PAT RIZIO FIORENTINO. 


' 
4 — 
: 
? 
” 
4 
» 
: 
0 
* 4 | 
— f 
0 
o 
Fd 
of 
i” 
- 
3 
% % 
e * 9 * 
r 0 7 * „ | . * 
» — 8 5 an” * . 
* * i n of * 
2 > * . * 8 _— 7 2 _ 7 ; 
% > 4 * * þ = ——_ » 
% : ** , 
l * * 
1 0 2 — — . 
—— — „„er 


* 


* * 3 5 12 ths ut 
— —— . - : —— Lot Wh > 1 
* w Heres. * r # gd . 


3 


- 


 SATIRA PRIMA. 


Sopra la Corte: e che la mala coſcienza 
e tormentatrice di ſe medeſima . 


8 E quellꝰ umor, che Puman ſangue abbrugia 
Foſſe in tutti ad un modo; che ciaſcuno 
Si becca ' ſuo cervel, o ſel trangugia: 
Comunemente giudicaſſe ognuno 
Delle coſe medeſime lo ſteflo , 
E quel, ch' e bianco a un , non foſſe bruno 
Alla viſta dell altro, onde sl ſpeſſo 
Per lo natio color s' ammira il liſcio 5 
E per virtù quel vizio, che gli è appreſſo; 
In vano 1o piglierei quello ſcudiſcio, 
Che armò la mano al dotto Ferrareſe (1), 
Col qual le groppe altrui tocco e ſcuriſcio. 
Ma perchè ſon diverſamente inteſe, 
Secondochè al tu' effetto le ſcontorei, 
O pit qua o pin la le noſtre impreſe; 
Biſogna, che la Satira le forci (2) 
| | 2 
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(1) Dotto Ferrareſe; cio? Lodorico Arioſto 
(2) Forci, cioè forbici dal Lat. forceps * 
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Adoperi, e raffili il noſtro manto , 
Sicchè un lato non ſtraſcichi, o s' accorci 
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Troppo quell'altroz ma s' aggiuſti quanto 
Pit poſta il giudicare alla miſura 
Del vero, o almen non &allontani tanto. 
Sebbene il mal coſtume ha s! natura 
Corrotto, che non giovan cataplaſmi , 
Ne corrofivi, o altra agra meſtura. 
Buono o rio nome, lodi, infamie, e biaſmi, 
Dice un nuovo Epitteto, in me non ſono; 
Ma nel cerveilo altrui ſogni o fantaſini. 
Però chi cerca fama, affetta un ſuono , 
Ch' empie I orecchie , ma le borſe vuota: 


E a fatollar il ventre non e buono ; 
Come la zucca ſopra Þ acque nuota , 
Perchè i peſo di quelle non pareggia : 
Ove Þ eban pin grave al fondo ruota; 
Cos! 'I cervel, che 'n queſte ombre galleggia 
Di fantaſmi e di ſogni, è aſſai pin vano; 
E però al flutto lor mobile ondeggia. 
Ma voi, cl avete lo 'ntelletto ſano, 
Mirate, prego, quel che aſconde il fondo, 
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Poco curando quel, ch' è ſopra al piano. 
Quel, che arrancando và dietro al ſecondo 
Ordin del biſognoſo e vil codazzo (1), 

Che ſeco trae chi ha a ſchifo tutto il mondo; 
Sehben di Senator fatt' & ragazzo, 
Inpetra nondimen quantunque vuole, 
Per non temere un poco di ſtrapazzo. 
Non gia, che ſol fi paſca di tai fole 
Colui, che imbottar vuol altro, che vento; 
Ma perchè tale oſſequio ammetter ſuole 
Del gregge pretenſor qualchedun drento 
Alle cure pitt gravi e pin remote, 
Premio baſtante a pid duro rormento . 
Chi fa, che fatto un giorno ſacerdote, 
Non offeriſca vittime, e riporti 


Grazie, che in vano atteſer le man vote? 
Crederai tu, che allor molto gl' importi, 


Che il popolo lo chiami monnerino (2), 
O torcimanno, o in altri nomi ſtorti ? 
| Sis 
- (1) Codazzo, ſeguito di perſone, che van- 
no dietro facendo coda. (2) Monnerino, adu- 
la tore o vile imitatore. 
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Se comprendeſſe ben queſto latino, 

Ove talor conduca il vilipendio 

Di queſti nomi il Cortigian barbino (1). 
Sua longa gita, ridotta in compendio, 

Arriverebbe prima alla ſua meta, 

Con men fatica aſſai, con men diſpendio. 
Folle & colui, che pon ſua ſorte lieta 

Nel merito , che al fin pentito e ſtanco 

S' accorge, ch' eglie quel, che glie la vieta. 

Trovolla alcuno entro I eburneo fianco 

„„ ,h ne pangia 

«+ + + non promoſſe manco. 
Ma è diſprezzo quantunque il vulgo ciancia 

Magnanimo e ſicur contro a que titoli , 

Che ſola invidia a' fortunati lancia. 
Perche ſe tu ſminuzzi, o troppo ſtritoli 

Le leggi, ch' agli ſtolti onor promolga, 

Tardi s“ ayvolgeranno i tuoi gomitoli. 
It giuntato (2) garzon bocia, e divolga 

Tua infame pazienza, e la ſgualdrina 

Qualunque parte, ove tua lingua molga(3) 


— 


— 


(55) Barbino cioꝭ avaro. (2) Giuntato, Pin- 
gannato . (3) Molga, dal Latino mulcere . 
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E fe t' incurva il dorſo, e ſe t' inclina 

It beverarti a vaſo cos! lordo 

Un folle ardore, una voglia ferina 
Dirai, che poi ſia prezzo cosi ingordo 

La caſtità di tutti 1 tuoi parenti, 

Per far colla fortuna un bell accordo ? 
Alla fin io te 'I dico fuor de' denti , 

Chi vuol venir innanzi, fi sfiloſofi, 

O fi rimanga a caſa ne ſuoi ſtenti. 


Precettor ſaggio , che cos! filoſofi, 


E il ben, ch' in noi non è, dividi e parti 
Da quel, che e, come gli altri filoſofi; 
Troppo, pur troppo appreſe ſon queſt arti ; 
Pero poco. ci occorre il magiſterio, 
Che a“ provetti diſcepoli comparti. 

Si vede troppo ( oime! ) che il vituperio 
Uſurpa alle virti le belle inſegne , 
Ond' era ragguardevole il ſuo *mpero. 

Si sa, ſenza che altri ce I inſegne , 

I' arte, che gli elſi indora, e i capi inoſtra, 
Si ſan gli ordigni, e le macchine indegne. 
Ma non n ſempre ſuccede quel che moſtra 
A 4 
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Il metodo: e WAY P atto non torna , 
Quando na colla forma gioſtra . 
Se & aveſle a fregiar#tutte le corna, 
Che ambiſcon trine, mazzocchi (1) e co- 
Talor che teſta ne ſarebbe adorna! (rone, 
Ma il mal'e, che ci ſon certe per ſone 
Al mondo, che ſi mangian le caparre: 
E chi ha meſſo $1, reſta un minchione. 
Mentre con cento chiavi, e cento sharre 
Tenne ſerrato il conno alla figliuola 
(Il... . . Valte promeſſe narre. ) 


Ma appena data una carriera- ſola , 


Si dette nella tromba: e un bel drappello 
D' eletti cavalier corſe alla fola . 
Cos talor dell aſſaltato oſtello | 
Salito il primo i muri, il buon ſoldato 
Porge la mano, e v'alza or queſto, or quello. 
Dunque quel che doveva eſſer premiato, 
Diverra premio; e' cacciatore in preda 
Sara miſeramente trasformato . 


2 — —uU—V—— 


— 


(1) Mazzocchi, cos furon detti i capelli 
delle donne legati tutti inſieme; qui vale cu- 
mulo d' ornamenti, come fiocchi, naſtriere. 
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Se la belta, che fi covo la Leda. 
Aveſſe a contraſtare alle promeſſe, 
Che fanſſf..,. enn crane; 
Ma non vorrei pero, ch' altri temeſſe, 
Ch' io aveſſi opinion tanto deforme; 
Che quando alle ſperanze ſuccedeſſe 
Puntualmente l' effetto conforme , 
Per arrivare alla bramata altezza, 
Si debba in queſti obbrobrj intrider Vorme. 
Appar di vago ammanto la bellezza 
Al Sol poſta; ma ſcuopre la mineſtra, 
Che jer vi fi vers0, la ſua chiarezza. 
Io ho poſto la monna alla fineſtra , 
Perch' ella moſtri il culo alla brigata , - 
Dicea un ſavio Signor, per la cui deſtra 
Un' infame perſona era efaltata . | 
Che importa il minchionar (mi dice un al- 
Se ſalva in porto è la nave arrivata? (tro) 


Queſte ſon freneſie , pazzie ſenz' altro: 


Io diedi alla giuſtizia mille morſi 
Co'denti aguzzi di mio 'ngegno ſcaltro. 
Io ſtiracchiai le leggi, e là le torſi, 
A 7 
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Ove pendeva il peſo a“ miei 'ntereſſi, 
E inverſo quelli ſenza freno corſi. 
Eſaltai Þ empio, e P innocente oppreſſi, 
E in ogni magiſtrato, e in ogni uffizio 
Di mie 'ngiuſtizie alte veſtigia impreſſi. 
Queſte fur le mie induſtrie, e Þ artifizio, 
Che librd in aria il mio iublime volo n 
Aſſicurandol d' ogni precipizio . | 
E un po? di mal con molto ben conſolo, 
Che ſe nulla al defire avvien che manchi, 
Perche menar la vita in pianto e 'n duolo! 
Di ſei deſtrier, viepini che neve bianchi; 
Che col corſo divoran la Salaria, | 
El Appia, il buon cocchier flagella i fianchi. 
Vagheggia il colle Tuſculano, e Þ aria 
Schiva del Lazio la ben poſta villa, 
Or' all' ardor, ed or al giel contraria. . 
L' umor che Bacco a verdi colli ſtilla 
Della Tolfa e d' Orvieto, empie i criſtalli, 
E la verdea (I) che & or puro ſcintilla. 
(1) Verdea, ſpecie di vino, che fa intor- 
no Firenze nella collinetta d' Arcetri. 
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La lauta cena i pitt ricchi metalli 
Contengono : e s' incurva la famiglia 
Ovunque arrivi, e gli occhi in quella av- 

A quanto al bel deſio Vener conſiglia ( valli. 
Soccorre il diligente cameriero, 

Che a tai biſogni il buon compenſo piglia. 

Se in queſta vita puote alcun penſiero 
Lugubre penetrare, e farvi nido, 

Dical ognun, ch' abbia 'I giudizio intero. 

Dillo pur tu: te ſolo appello e sfido 
Della tua coſcienza al tribunale: 

Senz' altro teſtimon di lei mi ſido. 
Ella non può mentire; ella è il fiscale, 
Che per parte di Dio premia e gaſtiga 
Entro la noſtra mente, il bene e I male. 
Ella dirà, ſe goda, o ſe I affliga 
Tuo cuor, o ſe ti ſturbi o raſſereni, 
Se viva in pace, o in travaglioſa briga . 

Ella dirà le Tuote e le catene, 5 
Le corde e i ceppi, e gl'infuocati bronzi, 
E ad una ad una annovrera tue pene . 

Dirà Þ ultrici fiamme , ove tu abbronzi : 
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Dirà, qual verme entro I udito interno, 
Senza mai rifinar , ſempre ti ronz i 
Queſt' è il primo ſervito, che I inferno 
Ti porta, accio i avvezzi alle vivande, 
Che ſi cucinan gin nel fuoco eterno . 
Senti I fetor , che da quelle fi ſpande : 
Senti Pamaro, ch'ogni dolce infiela (1); 
Onde ſoſpiri in van per quelle ghiande 
11 cui ſapor fol Innocenza immela (2). 


— —_ . * 
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(r) Infila, cioè amareggia, ſparge di 


ele. 
(2) Immela, cio? e, ſparge di 


miele. 
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SATIRA SECONDA. 


Sopra Þ Ipocriſia. 


1 .. un vom, che nell' eſterno 
E tutto pio, tutto devoto : e tengo, 
Che da cid non diſſenta anco l' interno . 

Ver'e che alcune coſe io non rinvengo | 
A queſta ſua bontà com' egli accordi : 
Dal giudicarne mal ( Dio'l fa) m'aſtengo. 

It litigar, ch' ei fa, non ſo ſe ſcordi | 

Da quel laſciare il ſajo a chi'l mantello 

Ci toglie, che il Vangel par che ricordi( 1). 

Oh non ci obbliga a nulla; perchè quello 
E un conſiglio, che non offervato 
Non rende Fuomo a Dio pero rubello . 

Sta ben: me lo ſo anch' io; ma chi l beato 
| Vuol far . eſſer compoſto 


— — — 3 


— — 


0 8. Matteo Cap. V. verſ. 40. & ei 
gui vult tecum judicio contendere, & tunicam 


uam tollers dimitte & pallium . 
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D' una ſola materia in ogni lato. 
It capo, che ſia d'or, non fa compoſto 
Col pie di creta: il dimoſtro a Nabueco 
Il. ſuo fantoccio , che cadde ben toſto . 
Il far da bacchettone , & badalucco (1) 
Divenut' oggi, e il popol vi fi getta, 
Qualor da qualcun' altro umore e ſtucco. 
Ma perchè tal bontà non è concetta 5 
Per entro a' cuor, ne” fatti non riſponde, 4 
Com' in certe apparenze 3; 3} perferta. - - if 
Spiega le proprie, e I accattate fronde 
L' arbor, che in qualche ramo ſol $inneſta; 
Ma ſe lo nſerto in mezzo al tronco aſcon- I 
D' un verde fol s' inghirlanda la teſta, (de, 4 
E un fol umor, ne ſuoi rami diffuſo , E 
D' una. ſol buccia tutr i frutti appreſta, 2 
Ben reſtera del ſuo creder deluſo | 
Chi tutte l' opre aſpetta di un ſapore 
Da' ſanti, che ci ſtampa il modern' uſo. 
Rade volte addivien, che quell' umore , 
Che tutti gli altri eccede , fi reprima; 


— . 
— 
* _—_— 
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(1) Badalucco a cioè traſtullo, balocco . 
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Sicche ſeun uom d'un altro appar migliore, 


Non è, che pin di quel la ſpoglia opima 


Di ſe ſteſſo riporti , ma s' abbatte, 
Che in tal umor manco velen s' imprima. 
Talun fa 'l bravo, e volentier combatte 
Con chi non ſi rivolge; che ſe l dente 
Gli è moſtro, per fuggir le gambe ha ratte. 


Tu fai 'I caſto, perchè nei lombi hai ſpente 


Le faci; e quel vigor, che ' ſenſo inſtiga, 
Del tutto giace in te freddo e languente. 
Ma febbre più maligna ti gaſtiga; | 
Fe bbre, che non s' accende entro le vene 
Ma par, che l' apprenſiva ſolo affliga. 
Queſt eP ambizion, che all' uom non viene 
Per coſa, che ſia anneſſa al ſuo figmento, 
Come Venere e'l cibo che I ſoſtiene. 
Ma par, ch'ella abbia il letto e il nutrimento 
In un falſo diſcorſo, che ci moſtra 
Per real ſuſſiſtenza e “ ombra e il vento. 
Ingaggi altri con altri la ſua gioſtra; 
Queſt' è la propria tua fatal nemica; 
Prendi dunque del campo, e ſeco gioſtra. 
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E ſinchè non I abbatti, alcun non dica, 
Che ru ſia ſanto : tienti ſanto allora, 
Che con lei non avrai briga o fatica. 

Anzi non ti tener, che quando ancora 

* Abbartuta tu I abbia, e che non preg 
Il faſto, che cotanto il mondo adora ; 

pus eſſer nondimen , che tu 'l diſpregi 
Con altro fasto ; e la giornea t' allacei 
Tropp' alto, e troppo eſtimi i propri pregi. 

N'un ſacco rattoppato, in quattro ſtracci, 
Nell' umiltà, nel diſprezzo del mondo 
Sovente la Superbia ha teſo i lacci. 

Quel ghigno manſueto, quel giocondo 
Parlare, e quella faccia s! tranquilla 


Celan moſtri più fieri git in quel fondo, 
Che ne' latranti fianchi non ha Scilla, 
Scilla , che i legni e i naviganti ingoja, 
La dove il mare in ſaſſo convertilla . 
Guardi, come da febbre , onde fi muoza , 
Di toccar ad alcun di queſti ſanti 


V 
8 „ . 


Coſa, che un po' gli ſturbi o rechi noza . 
Alcun noa ſia, che in quegli umor peccanti, 
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che dicemmo % ſopra, gli attraverſi . s 

Se cpmperar non vuol liti A contanti. 
Quel fi picca di dotto; agli a' verſi: : 

Fa', che non ſolameß ite le 

Ma che i penſier da' ſuoi non Len diverſi > 
Nega , ſe nega, cl e' riluca il Sole: . 

Di coſa alcuna non eurer oncertd' 

Ne pin qua, ne più la di quel che vuole. 
Adunque devo il mio franco ingelletto , 

Che ne pure anco il cielo ha in ſua balla, 

AlF- -arroganza altrui render ſuggetto? 


Sz ſe non vuoi, che, un campanel ti ſia 


Appiecato di dietro, ch' Epicuro 
3 ſegua, o altra ſorte d ereſia. 
15 di cip( mi dirai ) vivo ſicuro: 
Non m'affiſo in quel Sol, che quanto vihra 
Piũ chiari i raggi ſuoi, tant” è pid ſcuro. 
Se tu te gli opponeſſi nell' Arcibra (1), 
E moſtraſſi, ch' egli erra nel raccolto 
D' una ſomma, o nel peſo in ſulla libra; 


—— 


(1) Arcibra cioè Algebra per forvies alla 


rima . 


tsök(Üů 


Non ſareſti da tal periglio ſciolto, 

Che contradir a chi tanto ſi piace, 
Del peccato di. . . . peggio molto; 
Che troverà cagion, benchè mendace, 

Perche'l petto t'ingialli quella Croce (1), 

Che denigra la fama pin che brace . 
Qual grifagno falcon gira veloce 

Sopra la macchia, acciocchè il tordo alzan- 


Moſtri quant' è negli artigli feroce; (do 


Tal Þ infolente letterato, quando 
Un eſce del ſaper fuor della peſta (2), 
Sta in ſull' avviſo tuttavia appoltando . 
In che modo di brocco egli lo inveſta, 


Che vuol libero il campo, e che neſſuno 


Ardiſca por con lui la lancia in reſta. 
Chi voleſſe contare ad uno ad uno 

Tutti gli umori impertinenti e ſciocchi 

Di queſti ſanti, ch' han riſtucco ognuno; 
Potrebbe annoverare anco gli ſcrocchi 


— 
— 


(1) Si praticara anticamente di contraſ- 
ſegnare i ſoſpetti d' ereſia con una croce gialla 
ſopra la veſte nera . (2) Della peſta, cioe 
della ſtrada battuta , Lat, ſemita vulgi. 
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. Del . . . . e quanti in ſulla fronte 
L' onorato Carluccio ha bronchi e nocchi. 

Ma perche han tutti origin da quel fonte, 
Che di fe ſteſſo innamoro Narciſo, 
Contando di un, d' ogn' altro par fi conte. 

Qui mi riſponde alcuno: Io dell' avviſo | 

Vi rendo grazie: me ne vaglio, e cedo 
 Achiunque in qualche coſa ha Pumor fiſo. 

Senno, ingegno, sapere , ed ogni arredo, 
O interno o eſterno, come in eminenza 
Eſſer pin in altri, che in me ſteſſo io vedo. 

Cos! la lode, che ne ſegue ſenza, | 
Contraſto laſcio altrui : ſol nell' avere 
Ho col proſſimo qualche differenza . 

In queſto ſiam due ghiotti ad un tagliere : 
Digrignai dentil un, mentre il compagno 
Arraſpa quel, che Þ altro ſpera avere. 

Che forſe il bacchetton, dove il guadagno 
Benche illecito il tragga, fi diſcoſta, 
Come d' andar, chi ha le doglie, al bagno? - 

Fu forſe un tempo all' avarizia oppoſta 
La ſantità; ma nel ſecol preſente 


10 8 


Par ſia tra loro ogni lite compoſta. 


Che un può eſſer ſanto, e aſſaſſinar la gente: 


E andando in corſo a roba di tutt' uomo, 
Mandare intanto in eſtaſi la mente. 
Avere il corpo eſtenuato e domo 
Da ' digiuni e cilizj, come appunto 
Rende i goloſi in purgatorio ii pomo (1); 
Ma coll uſare il capital raggiunto (2) 
A capo d' anno aver, onde la vita 


E il ſangue reſti al martorel (3) conſunto. 


Moſtrarmi il cielo, e ſua gloria infinita ; 
Ma far come la madre accorta e pia, 
La qual mentre al figliuol il palco addita, 

E dice ve laſſi, gli toglie via 
Il pomo, ch'egli ha in mano, e guarda in gi ù 


(1) Intende del pomo , del quale parla 
Dante nel C. 23. del Purgatorio; dove mo- 
ſtrando la pena quivi data per purgare il pec- 
cato della gola, fa che il ſolo odore del po- 
mo di un albero ivi piantato riduca ad eſtre- 
ma magrezza tali peccatori ; 

(2) Raggiunto , civ? rifuſo, rimeſſs ſu. 

(3) Martorel, cioè quello a cui corre il 
cambio, e non e mercante, 
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Ne ſi ritrova aver quel ch* ebbe pria . 
Qui ripiego le reti, e non vuo” pit 
Con quelle al collo in tonfano far peſca , 
Ond' io non poſſa ad otta tornar ſu, 
Non vo'l fregol moſtrar dove ſi peſca 
A man falya alle vedove, che a ſchiera 
A ſchiera vanno quivi a ingozzar l' eſca. 
Moftrar non vo il vivajo e la peſchiera , 
Che ſerbò il ricco vecchio per quell' ora, 
Che in van da'ſuoi congiunti aſpettat era. 
Che il Diavol fa, non ſo come, taloza , 
Ch' un ſi mette un giubbon che gli ſta bene 
E penſa, che per lui ſia fatto allora. 
Quindi I odio implacabil, quindi viene 
Lo ſmoderato ardor della vendetta , 
Come di ſopra il tuo narrar contiene. 


Vorrei folo ſaper, per quel ch' aſpetta 


Al mio 'ntereſſe, ſe con queſta gente 

A rompermi o ſoffrir conto mi metta. 
Difficile a diſciorſi immantinente 

E il problema, fratel , che tu proponi : 

Onde ſe la riſpoſta bY impertinente , 
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E poco par, ch' al domandar conſuonĩ, 


Ma, come ſi ſuol dir, la dia pe'chiaſſi( 1) 


Per queſta volta, vo' che mi perdoni. 

Lo mondo è guaſto: e se teco penſaſſi, 

Ch' e' doveſſe per te non eſſer tale, 
Potrebbe anch' eſſer, che tu t ingannaſſi. 

Syanito in tutto, e infatuato è il ſale (2), 
Che ' doveva condir; ſicchs ad altr' uſo 
Che ad eſſer calpeſtato , omai non vale. 

Da legge in terra, e fol regna l' abuſo 
Che, ſradicato ogni gentil coſtume, 

Ha dall oneſto uman l' oneſto eſcluſo. 

Per preſidente al ſuo conſiglio aſſume 
L' intereſſe crudel, che nel maneggio 
Il mero e miſto imperio aver preſume. 

E pretende ragione, e quel ch' e peggio , 
L' uſurpa ſin nel Santuario, dove 
Piantato s'è, com' in ſuo proprio ſeggio. 

La gloria ivi di lui, che il tutto muove, 


(1) Dar pe' chiaſſi vale ſiicolare, ſcan- 
tonare, Sfuggire ; qui metaforicamente ſig ni- 
fica uſcir dal propoſito . (2) Infatuato è il 
Sale, cioè ha perduto il ſapore . 
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Nel ſembiante d'un Dio, che mangia il fieno 
2 Pur che ſia d' oro, (1) vuol fi muti e innove. 
£ E qualche Aronne , col turribil pieno 

: Di odor, lo'ncenſa, e ad alta voce intuona: 
f Queſt' è il tuo Dio, che il viver fa ſerenoʒ 
£ Queſt' è il tuo Dio, che ti diſpenſa e dona 
: Ognt onor, ogni gioja, ogni diletto : 

: Egli è quel, che t' immitria, e t' incorona . 
Non esl caſto e sl pulito letto, 

1 Ne s! munita rocca in giogo alpino , 

f Che al ſuo bel fiilgurar faccia diſdetto (2) 
3 A lui dunque la gloria, a lui I divino - 

: Culto fi dia, che we ben degno : e intanto 
7 Ognun lo riveriſca a capo chino. 
Qaueſt' è I antiveduta e pianta tanto 

5 Abominazion, che Daniello 

1 Diſſe, ch' occuperebbe il luogo ſanto. 
1 uggaſi dunque al monte, ecco il flagello, 


: Ch' alla miſera Italia il dorſo infragne 
Miſera Italia, or di dolor oſtello. 


11) Allude al Vitello d' oro adorato dal 
Popolo d' Tſraele. (2) Faccia diſdetto, cio? 
dica di no, neghi. 
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24 SATURE 


Nel comune dolor chi dunque piagne: 2 


Solo ſe ſteſſo, indegno &, che neſſuno , 
Colcompatirlo, il ſuo duolo ace 
H mal che tocca poco men, chea ogriuno, 4 
F$bartilo dal ſuo ben, ſtima la roſa © 
Per quel ch'ell'8,detratto chenhai'] pruno. 
_ Calcula nel tuo aver, che qualche coſa 
Ne ha torre o queſti o quel: vedi che ſia 
La minor parte: e poi ti quieta e poſa; 


Che il troppo infaſtidirſene è pazzia. 
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S ATIRA TE RZA. 
Sopra la Satira. 


3 in puglia, che ĩ tarantolati, 
Come che tutti al concento ſalubre 
Commoſſi a ſaltellar, reſtin ſanati , 
Non guariſcon pero tutti al lugubre 
O al contrario ſuon : quel che all' umore , 
Giova dell' un, a quell' altro è inſalubre. 
Apollo, Dio dell' armonia , I onore 
D' eſſer valente in medicina ambiſce 
Ma per gli orecchi ſana ogni malore. 
Vo dir, che da ancor egli a chi languisce, 
Come i medici fan, delle canzone, 
Sebben cantando i ſuoi infermi guariſce : 
Glinfermi, che pin addentro, che'l polmone 
Hanno la ptiſi, ond' è I anima infetta 
E- guaſta da perverſa opinione , 


Ver' & che nou ha ſol una ricetta, 
B 


£77 
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La qual guarisca tutti quant i 1 mali; 

Ma ciaſcuna al ſuo umor proprio è riſtrettzʒ 
Qual, luſingando col dibatter I ali 

Placido vento, che par che ricree, 

Corrompe ' ſangue a' miſeri mortali ; 
Perch ei I ha tinte in paludi si ree , 

E in acque cos! putride e ſtagnanti, 

Che guai a quel, che i ſuoi yapori imbee. 
Tal i piaceri, a queſt aure ſembianti, 

Pregne d' ozio e lascivia, entran pe' port 


D' un alma relaſſata tanto avanti, 1 
Che I primiero vigor cacciando fuori, 8 
Mortifican gli ſpirti in ogni fibra , Z | 
Come fa il ghiaccio e la pruina a' fiori . 
Qui il Ciampoli (x) dirla che Apollo vibra Þ| 
DalP aurea cetra un farmaco canoro , 5 
Ch' ogni inegual umor adegua e libra. [is 
| Naſcoſo a Sciro, entro a laſcivo coro 1 
| Delle reg ie donzelle , Achille interte . 
Si ſottraeva al marzial lavoro; | L 


(1) Qui il Ciampoli, ff allude allo 
ſtile vizioſo del Ciampoli nelle ſue pocsie 
Pindariche. 
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Ma quel frugol del figlio di Laerte 
Lo fe toſto sbucar con bel cimento 


Dell' armi, che gli furo a tempo offerte. : | 


Ond' egli eleſſe ſenza piume al mento 
Prima la morte ſotto gli alti muri # 
Che ſenza gloria o-pregio il crin d'argento. 

Nulla curando i pianti e gli ſcongiuri 
I! figlio di Bertoldo, a Armida laſcia 
Voto'l tondo edifizio, ei luoghi impuri. 


Pianta Ruggiero ancor Valtra bagaſcia 


E a Logiſtilla, che fa l Bacchettone, 


Saglie, ne cura del montar I ambaſcia . 


Nella ſpada s infilza del bertone, 
Che non puo in altro, per la terza moglie 
L' abbandonata e miſera Didone . 

Troja in piede ſtaria: I' eccelſe foglie 

Non alzerebbe ai ciel l' Eſtenſe pianta, 

Ne s ricco Tarpeo ſaria di ſpoglie, 

Se tra bagaſce aveſſer tutta quanta bj 
Quei”gloriofi Eroi la vita ſpeſa , 
La qual per norma altrui Permeſſo or nta. 


D* orgoglio e faſto avrian Þ anima o eſa, 
B 2 


— = = — — — — — — —— : — — 5 ä — — - 
2 = ; a — — 8 — ; —— - | * 
R — Ro — FS, — = 3 — — L. 
. — — , - IE * — — = 3 o 8 — — : 5 - — — — 
W : 30." - 6. _ Wy — — N > "—— <3 " «6 — * — N — nf — — — * 2 4 - os RS. —_ bh LY 
— — — 0 — . 7 72 = N —_— — % > ” 2 _ I I > OY 2 2 - "a 
A 2 * * n — >» — 1 * ** — * by % : a — 8 — —— * — 
_— 2 * * a: D w - T — r * — 8 2 7 — _ IA. - - 
* . 2 — EIS. 2 0 0 2 D 1 
2 22 — . oo 4 2 PEG e 2 N - I — =_ n * — =: ſe Nt — rf = 


— 


23 * 
& — 
SEL — 22 
EXD IR 
4 2 
3 
> — 
PE OY = 


TT 
2 _ 
= 


79 SATIRE 


Neg! inteſtini al fonte d' Ippocrene 
Qual idropico ha I epa enfiata e teſa. 
Di caſi infauſti Tebe, Argo e Micene 
Empion perciò la doloroſa orcheſtra , 
Curando il mal di lei coll altrui pene. 
Oltre ch' ella a ſchivar quivi s' addeſtra, 
Qual dotto ſchermitor co' finti colpi, 
I veri , onde fortuna ci baleſtra . 
Fortuna, ch' ivi par con noi ſi ſcolpt : 
S'i'adempio, dice, il mio preſcrirto cerchio, 
Coll altre sfere, chi ſia che m' incolpi? 
Folle è colui, cui del cammin ſoverchio 
Avanzando la ſera, accuſa il Sole, 
Che troppo ſopra il mar faccia ſuo cerchio, 
E chi, qual Gioſuè, pretende e yuole , 
Che al ſuo biſogno la carriera aggiuſti , 
Prolungando pin il di, di quel che ſuole. 
Gira con paſſi incogniti, ma giuſti, 
Dell' umane vicende il gran quaderno : 
L' indiſcreto deſio gli crede ingiuſti . 
Ch' egli calcula male il moto alterno , 
Oſſervaron gli Aſtronomi in Parnaſo, 
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E le tragiche tavole ne ferno: 
Ove deſcritto appar caſo per caſo , 
Il ſuo corſo retrogrado, che apporta 
Alle noſtre grandezze eterno occaſo . 
Dalle fiere cataſtrofi riporta 
Dunque lo ſpettator modeſtia e ſenno, 
Onde coſtante ogni ſuo mal comporra . 
Ma l' altre infermità curar fi denno 
Con altri mezzi : chi ſanò col pianto: 
A chi lo ſteſſo ben le riſa fenno 
Di quei duoi ſavi, che ſepper cotanto 
In contemplar i noſtri ſtudi folli, 
Che ſpeſſo ci fan dar la volta al canto:: 
L' un di lacrime avea mai ſempre molli 
Gli occhi; I altro crepava delle riſa 
Di si contrarie tempre il ciel formolli 
E la vita delb uomo in quella guiſa ; 
Che fi vede talor alcun ritratto, 
Ove la viſta altrui reſta deriſa . h 
Miri da un lato una donzella , in atto 
Di languir per amor vezzoſamente, 
Che poſcia dall' oppoit parte fatto, 
B 3 
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Col campanaccio al collo per pendente , 
In una vacca uſcita dal proquojo (1) 
Trasformara la vedi immantinente . 

Onde talvolta dalle riſa muojo 

In contemplare alcun gran baccalare 
Diſumanarſi in qualche beſtial quojo . 

Veggo, che al Normandin la croce appare 
Nera ſul dorſo, ideſt inaſini ſce, 

Che gia quaſi ha diſmeſſo il ſalutare. 

Veggo che I Illuſtriſſimo appetiſcte 
Il capitan Quernicco, e in fottivento (2) 

perciò ſua metamorfoſi finiſce. 

In uccel di rapina ha il ſentimento 
Ragione vol mutato il Dottor unto (3), 
Non pin alle fante , ma alle doble intento . 

Gia il naſo adunco al gorguzzul glie giunto; 
Gia P ugna prolungata gl inartiglia 
La man,che ad inveſtir la preda hain punto. 8 


* 


*— 


(1) Proquojo vale lo ſteſſo che mandra. 
(2) In Fottivento , cio? in fumo, da | 
Fortivento uccello notiſſimo, Lat. Tinnun- 
culus. (3) Il Dottor unto , cioe che nulla 
fa ſe non per via d' intereſſe, e d unto . . 
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Stri ſcia la terra, e brutta ſcaglia piglia , 
Velen vibra, e'l piccino occhio ſtraluzza 
II Contrin, ch' ad un ſerpe s aſſomiglia( 1). 
L' arredo delle tempie, che s' aguzza 
Sulla nocchiuta fronte del marito 
Di Livia, con cui ſpeſſo il... ruzza; 
Gli ha cos! ſantamente pervertito 
La mente che non ha pin pelo o liſca 
D' umano, anzi del tutto e imbeſtialito. 
E non saccorge, quando ei gioca in biſca, 
Del ſegno , ch'il berton fe nelle doppie 
Ch'ei diede a Liviaʒ accio quindi arguiſca, 
S' è di conſenſo ſuo, ch' ella s' accoppie 
Talor ſeco nel letto; poichè il prezzo 
Par che d' accordo : ra di lor ſi sdoppic . 
Quel ch' acerbo non fe, maturo e mezzo 
Vuol far or Giulio: e cerca la bellezza 
D' una fanciulla aver per ogni mezzo; 
Accio , qual barbagianui in ſua vecchiezza 


| PE difformi imenci metta le corna 

B 4 
(1) II Contrin , nome di perſona allora 

note, per dinotare un bindolo e raggiratore 
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Di cui non adornoſſi in giovinezza . 
Quei, ch' in bigoncia una volpe ſuborna, 
Ch' all' autor de' tarocchi, eſſer galletti 
In ſenſo tropologico ben torna . 
D' Eraclito alla viſta i ſemplicetti 
Son, che a farſi mangiar per divozione 
Fur dalla ciurma d' un furbo coſtretti; 
Onde ne piange per compaſſione: 
Democrito ſi ride, che una beſtia 
Si meſcoli in sl fatta ſunzione. 


Che dal ſito gli mira, onde s' imbeſtia 


Altri il viſaggio; onde dal giuoco ſtrano 

Trae un diletto, e l altro n' ha moleſtia . 
L' antica commedia , dal ceffo ſtrano 

Di Satiro , ſua maſchera compoſe , 


Ch' ha miſchiato il capriguo coll'umano. 


Peregrina coſtei nel chiaſſo eſpoſe 
D' Atelle, ch' è tra gli Oſchi , una figliuola 
Cui d' Atellana il nome pero poſe. 


Queſta impregnando, una figlia ebbe ſola, 


Che Satira fi diſſe, dalle larve 
Dell' avola, da cui preſe la ſcuola. 
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Perch quel che negli uomini le apparve 
Aver dell' animal, miſe in canzona , 
Che arguta e grazioſa al mondo apparve. 

O tu, che ti credi eſſer per la buona, 

E aſpiri al ciel [ dice ella ] e non t avvedi 


Della trasfigurata tua perſona; 
Tu ne ſe' pin lontan di quel che credi : 
1 Non vanno in Paradiſo le bertucce, 
7 Non ſon le beſtie di quel regno eredi . 
5 Tu vorreſti offerir a Dio le bucce; 
E per te riſerbarti la midolla 
Ne temi , che perciò teco fi crucce . 
Mal s' oppone al ſuo ſguardo una cocolla, 
O un ſacco rattoppato , ſe I invoglie | 
De cuor , partendo Þ anime, ſmidolla , 
Ma quanto a Dio, delle pit aſcoſe voglie 
Ne” cuor I intimo ognor i diſorpella, 
Tanto lor conoſcenza all' uom fi roglie . 
Queſt è ben ver, che la Satira anch' ella, 
8 Nuova aruſpice fiſſa alla frattaglia 
5 La verita naſcoſa ci ſpiattella. 
: Non * ipocriſia ſmorfia che vaglia 
Bs 
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Più con coſtei : la teſta le trabocca 

Indarno ſulla ſpalla e non Pabbaglia 
Più con ſuo luſtro: lo ſtringer la bocca 

E trarne fuor la voce appiccinita: 

II ſoſpirar, quand” il proflimo cocca : 
II parlare acconciato colle dita: 

Il ſogghignar: il dir Noi dicevamo 

Non lo gabella, ch'e troppo ſcaltrita. 
Anzi mi moſtra ſotto I eſca l' amo, 

I! qual s' unqua m' afferra il gorgozzule , 


In van I andata liberta richiamo . 


Quando l' acque chiariſcon del padule, [2 
| Vede il boccone attaccato alla lenza 2 
Il peſce, onde fuggendo è che rincule . Z 


O noſtra poca e debol conoſcenza , 


S' al naſo della mente non c' è meſſo 
L' occhial, quanto c' inganna Þ apparenza! 


Dinanze alla Nunziata genufleſſo 
Cavava un baron fuor del ferrajuolo , 5 
Al manto giunte, un par di man di geſſo b : 

Le vere intanto tiravan I ajuolo (1) + 


* 


(1) Ajuolo, ſorta di rete per prendere uccelli. 
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Alle borſe di quei che erano accanto 

Ginocchioni al devoto mariolo , 

Cos! ſovente ſotto un ſicro ammanto 
Giuocan' oggi di man quei barattieri 
Che giuntan queſto e quel, col far da ſanto. 

Se andaſſe all' Orto, oa Cavaleggieri (1) , 
O in qualche altra biſca, ove ſi gioca, 
Un cucciolo, che fuſſe slattat' jeri ; 


Se col collo pin lungo che d' un oca, 


N' uſciſſe, non avria di che dolerſi; 

Che dow è fiamma, va ben, che fi cuoca. 
Se andaſſe in ghetto, e 1 gabbadei perverſi, 

Dandogli queſto ſcrocchio, o quel baroc- 

Gli faceſſero il collo per piu verſi, (chio 
Gli ſtarebbe il dovere: apriſſe ei l' occhio; 

Se bene al ghetto è creſciuto il pomerio (2) 

E dal incirconciſo ancor lo ſerocchio. 
B 6 


(1) Luoghi in Firenze, dove ſono biſche 
e ridotti. (2) Pomerio, luogo vicino alle 
mura delle Citta , che preſſo i Romani era 
Sacro. Vuol dire, che anco fuori del Ghetto 


vi è chi fa l' Ebreo. 
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Ponghiam, ch'ei vada in chiaſſo, el magiſterio 
D' una ſgualdrina alquanto  intabacchi 
Colle ſue birbe, e col ſuo vituperio: 

E lo rada non ſol, non ſol gl* intacchi 

La pelle; ma di quella anco il diſquoi , 
E inſin all oſſo la carne gli ſtacchi : 

La fogna del bordello interi i buoi, 
Interi inghiottirebbe gli elefanti-, 

Non cb' ella un pollaſtraccio non ingoi . 

Ma s' ei va in chieſa, ſarà ver, che i ſanti 
Altari abbiano aſcoſe le pareri ? 

E I Presbiterio , al Santuario avanti 

L' ajuola ſia , dove ſcattin le reti , 
Per ricoprire il ſemplicetto uccello, 
Che mal diſcerne sl fatri ſegreti? 

Che faceſte, Signor, di quel flagello, 

Che vi guarni la mano, allorche*l Tempio 
Sgombraſte d' ogni infame tavolells ? 
Trovatelo, vi prego : e un altro efempio 
Reſtauri al voſtro profanate Albergo 
IL. onor, che gli ha involato il traffich'empio. 
Ma laſciam far' a lui; che ad altri il tergo 
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Ben a tempo ritrova il ſuo ſtaffile , 
| Tardo, ma grave. Noi, venendo all' ergo 
N Diciam che il baſſo ſatireſco ſtile | 
; Canzonando, ritrova le magagne, 
5 E rende coll aov+lin - ++! 
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SATIRA QUARTA. 


Contro i Peripatetici. 


O. che *l giorno e la notte in egual libra 
Stanno ſulle bilance , e Þ aurea chioma 
Pin temperata il Sol diſpiega e vibra z 

Altri pur s' incammini in verſo Roma, 

A veder nel gran ſeggio il nuovo Urbano, 
Carico della grave e ricca ſoma (1). 

E faccia prova ancor , ſe colla mano 
Aﬀerrar può lo ſventolante ciuffo 
Di lei, che fugge, e poi s' attende in vano. 

Clio, che non poſſo al mio cappello un tuffo 
Pin dare in grana: ed ho gettate al vento 
Cosl fatte ſperanze in un batuffo; 

Me ne vo in villa, e Ii godo contento 


CC UÄ—Ä——Ä——O—2 —AWSA“'t.t lk 


(1) Intende di Urbano III. Fiorentino 
di Caſa Barberini, che di freſco « era ftato 
creato Sommo Pontefice . 
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Mia ſorte, ſcarſa s}, ma ſenza riſchio, 
Agli ſpaſſi villeſchi tutto intento , 
Gia la civetta ho provveduta e ' fiſchio : 
De” tordi ho in gabbia, e tra' toſi fantocci 
| Porro a mia poſta in ſui vergelli il viſchio. 
Che chi m' uccella ho fermo: e di piu hocci 
Pippin barbier a raſſettar le ragne 
Che gia pin d'un falchetto entro appannoc- 
E benche dalle Muſe mi ſcompagne, (ci. 
Un coro pin loquace di bambine, 
Di cui ſempre qualcuna o ſtride o piagne 
Pur qualche ſolitaria piaggia al fine, | 
Benche da lunge, mi dimoſtra il monte , 
Che adombra il ſeggio alle Suore divine. 
Laura, che muove dal facro lor fonte, 
Par che virtù nella mia mente imprima, 
E le potenze ſue renda si pronte, 
Che ardiſco ſciorre i miei penſieri in rima , 
E 'n poetiche forme, che la ſera, 
Poi ripuliſco con pin eſatta lima . 
Quel fuoco, che Prometeo dalla ſpera 
Ardente tolſe, e dentro a noi l' aſcoſe, 


— 


40 SATIRE 


Ch' e la parte più nobile e ſincera; 
Gode dell' aria aperta: e le ritroſe 
Gabbie della città ſchiva e diſdegna; 
Perchè natusa il ciel ſol gli propoſe. 
Propoſe il cielo, e n tal libro glinſegna 
I' eterno Artiſta , che lo tempra e gira, 
Perocche onnipotente laſsd regna. 
Taccia, e s'acqueti il barbon di Stagira, 
Quando queſto volume ſi diſpiega; 
E taccia il gregge , che dietro i tira . 
Queſti il filoſofar richiude e lega 
Tra i cordovani (2), ov'è ſtretto il maeſtro: 
E quel, che fuor rimane, eſſer ver nega. 
Or s' io mi ſento in gambe eſſer ben deſtro 
A varcar quei confin, perch” al mio piede 
Poni il Peripatetico capeſtro ? 
Dunque tua invidia impertinente chiede, 
| Ch'io metta al mio intelletto le paſtoje, 


— — 


(2) Tra i Cordovani, cioè tra coloro, 
che fi laſciano ingannare, onde il proverbio: 
I Cordovani ſon rimeſſi in Levante, con 
metafora preſa dal Cordoyano cuojo di pelle 


di capra . 
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Ne più là ſcorra, che il tuo occhio vede ? 

Chi fi da queſt impacci, e queſte noje , 

La verità non ha gia per oggetto; 
Ma vuol tener in prezzo quelle gioje, 

Che eſſendo falſe, gli fa gran diſpetto 

Chi arreca delle vere, e le ſue ſmacca, (1) 
Moſtrando al paragone il lor difetto. 

O mente umana, e che è quel, che intacca 
Tua natla libertade? un ſogno, un' ombra, 
Un po' di fumo, che a nulla s' attacca : 

E un opinion, che 'l volgo ingombra 
Di tua ſcienza, e il ver ſeco ne porta, 
E d'un pin. bel piacer Þ alma ti ſgombra. 

Ardiſci a non ſaper: queſt'& la porta 
Che puo introdurre in te quell' aura luce, 
Che 'I vero: gaudio all intelletto apporta. 

Che ſe al popol viſibil non traluce 


Il tuo ſaper; non per queſto s attriſti, 


Tuo cuor, ma ſegua un pin coſtante duce? 
Di letterato il Dottor Bozio acquiſti (2) 


> — 


— — 


3) Smaccare vale ſvergognare, sfatare, 
avvilire. (2) Bozio nome fin'o, ma che da 
alcuno ſi crede dato a Ceſare Cremonino . 
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Il nome, col parlar per aſſiomi, 
Ove ſien de' vocabol Greci miſti : 

Col dir le coſe co' pin aſtruſi nomi , 

Ch' abbia I alchimia letteraria , e fare 
Sempre confuſion con gl idiomi . 

Per energia talvolta beſtemmiare , 
Batter le mani, alzar la voce: po..., 
Del nemico di Dio! s' ha comportare , 

Che ſi ſtrapazzi Ariſtotile, e a un otta 
Si tradiſcan le lettere, o in tal guiſa 
Abbia a reftar la gioventù ſedotra ? 

Quindi la via, ſe ben guardo, è preciſa 
A' facri ſtudj: quindi la favella, 

In che ſcriſſe Ariſtotile , è deciſa. 

Perche ſtudiando ognun, come gli abbella, 
Per fuggir ſoprattutto la fatica, 
Dalle più dotte Scuole fi ribella. 

La novità, del ver ſempre nemica, 
Qual maligno vapor, gl'ingegni appuzza, 
E in moſtruoſe opinion gl' implica. 

Un doppio vetro altrui gli occhi si aguzza, 
Ch'ei vede nella Luna e monti e valli, 
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Ch' è terſa, e nulla autorità il rintuzza . 
Vede anco per virtù di tai criſtalli 
Quattro nuove ſtelluzze intorno a Giove 

Ruzzar con nuove treſche, e nuovi balli. 
Ne contento di queſto, lite muove 

Al Sole, il cui candor di macchie ha intri- 

Ammettendo ſu in ciel naſcite nuove. ( ſo 
Nè crede, che piuttoſto ſia ſorpriſo 

Il vetro e I occhio d' alcun ſudiciume, 

Che gli offuſchi la viſta, e pin P avviſo, 
E chi è quel, che I puro e vivo lume, 

Che dell' eterno & figura e suggello 

Dir ch' & macchiato, di nuovo preſume ? 
Sara ſenza alcun dubbio, o Bozio, quello 

Che vi vede le macchie : non le vegga 

Chi crede che Pocckial ſia quel puntello, 
Ove il filoſofar s' appoggi e regga, | 

E che colui, che per eſſo traguarda 

II dottor ſia, che ſolo a ſcranna ſegga 
O tu, che per provar falſa e bugiarda 

Qualcoſa in Ariſtotile, contraſti, 

E d' atterrarlo il tuo poter riguarda; 


5 


44 S AT IR E. 


Pretendi forſe, che per pochi taſti, 

Che non conſuonan bene al gran concerto. 
L''organ del mondo fi ſgomini e guaſti ? 

Natura il fe, non è dubbio; ma il merto 
D' aver ben raggiuſtata ogni ſua canna, 
Si viene a lui, di tal muſica eſperto. 

Tal biaſma altrui, che ſe ſteſſo condanna 
Di poco avviſo, mentre una pittura 
Grandiflima contempla a ſpanna a ſpanna. 

Da un' occhiata all' intera figura 
Dell' univerſo, eſpreſſa in quei concetti , 
Ch' a ſindacato tengon la natura 

E impara poi da lui, che gli alti aſpetti, 

E i moti delle ſtelle all' alrrui traccia 
Laſcia, e ſerba per ſe penſier pin eletri . 

Però non ti curar d' andare a caccia 

Per certi forti dietro al Geometra, 

Che con minuzie il tuo cammino impac- 

I! Fiſico gentil ſuo paſſo arretra (cia. 
Da que'confini , ma non altrettante 
Cortesle da coſtor riceve o impetra. 

Ani par, che qualcuno oggi fi vante, 
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Eſſendo le ſcienze in un conneſſe, 
Un metodo I abbracci tutte quante , 
E chi le Matematiche intendeſſe 
Intere, ſazierebbe quella brama, 
Che nel noſtro intelletto Iddio c'impreſſe. 
Che ſiccome da quella ſi dirama, 
Per iſpianate vie, l' ottica, e quella, 
Ch'il canto informa, e Muſica fi chiama . 
Cosi con eſſe con diverſe anella 
Qualunque altra ſcienza s' incatena , 
E ſenza lor di nulla c' & novella. (na 
Gh'eſſendo il mondo un libro, al quale han pie- 
Ciaſcuna faccia triangoli e cerchi 
Con caratteri tal fi legge appena. 
E che tutti gli ſtudj fon ſoverchi , 
Se non fi mette mano all' al faheto 
D'Euclide, a rilevar quel che tu cerchi. 
Queſte concluſion ſi tiran dreto 
Poſcia l' eſorbitanze a ciocche a ciocche, 
Oggi difeſe ſenz' alcun divieto; 
E par, che viepiù largo il mal trabocche; 
Poiche le dialettiche ſaette 
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Dagli archi noſtri in van ſchiudon le coc- 
Neſſun noſtro principio non s' ammetteſ che. 
Pur per penſiero: e un teſto ha quella fede, 
Cl in Ginevra han I' immagin benedette. 
Ma il mondo malaccorto non s' avvede, 
Ove vada a parar queſto veleno, 
Che ſerpe, e appoco appoco piglia piede . 
Allor fe n' avvedrà, che verrà meno 
Per l' italico ciel la fama e il grido, 
Ma niun lor ſucceſſor Piſa conſola . 
Fioriro un tempo al Padovano lido 
Un Zabarella, un Mainetto,un Speroni( i): 
Or da tai cigni è deſerto quel lido. 
L' oro, che par ch' i Filoſofi ſproni 
A bene ſpecular, oggi è intercetto 
Dia chi moſtra le coſe pe' cannoni. 
Ricerchia pure, e rimetti in aſſetto 
Diogen la tua botte, eP E '[ locanda 
Ponvi, ch' a torla Ariſtotile è ſtretto . 
Un ſolo appartamento da una banda 


(1) Soggetti che fiorirono nell' univerſita 
di Padova, soprattutto come Profeſſori di 
Filoſoſia Peripatetica. 
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Gli ſerve; che ridotto al verde, trema Ty 
E I Geometra Euclide al Sole il manda. 
Bozio mio caro, al patetico tema 
De! tuoi lamenti ho quaſi lacrimato 
Ma che s ha far? Quella ruota ſuprema , 
oI all umane vicende cangia ſtato , 
Par, che le Sette(1)ancora alzi e deprima, 
Che nulla di quiete al mondo e dato . 
Ha ſe, Dio guardi, la materia prima, 
Che ſe bbene un pezzaccio edi nonnulla , 
So nondimen quanto da voi fi ſtima ; 
Dimmi, che male è al fin, ſe ſi traſtulla 
Un nel ſuo ſtudio, e calcula e biſchizza 
Se la terra ſta ferma, o s' ella rulla? 
Gia non per queſto ſi diſorganizza 
Laſsù neſſuno'ngegno. Il Ciel non prende 
Suo moto da quel ch' altri ghiribizza . 
Ne tale alterazion per modo il rende 
Corruttibil, ch'ei bachi, o ch' ei marciſca 
Ws alcun vapore entro di lui s' accende . 


8 1 


(1). Cioè le Scuole, e je Accademie dei 
Filoſoſi . | 
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Qualche coſetta, che laſs\ appariſca , 
Non è di quel momento, che tu penſi: 
Tu hai pur, Bozio, qualche' anno di biſca. 

A menadito le fughe e i compenſi 
Trovar dovreſti a certe ſtravaganze: 
Non hanno le parole doppj i ſenſi? 

Un per ſe , un per accidens , I iſtanze 
Torrebbon tutte a quei,che fanno il bravo 
Con queſte loro oſſervate ſembianze . 

Mi parrebbe aver ben l' ingegno pravo , 

Se tal Filoſofia, ch' & camoſcina (1), 
Non conſentiſſe a quel, che da lei cavo. 

Trattabile e benigna diſciplina, 

Che vai per tutti ĩ verſi e ſeguĩ franca 
Dov' anche l' ignoranza ti declina : 

Meatre all' umana alterezza non manca 
Umor di ſovraſtare a torto a dritto , 
Non ſia la turba a ſeguirti mai ſtanca. 

Tu ſe quel vento, al cui ſpirar tragitto 
Non ſolo il nocchier fa, che ti ſeconda; 


(1) Cioe arrenievols_; da camoſcio forta 
di pelle. 
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Ma quello ancor, che contra te s'e dritto. 
perocchè sl o nd ct altri riſponda 

Ad ogni gran problema, non falliſce: 

Tanto ne' ſuoi principj ben fi fonda. 
© alcuno afferma, che I alma svaniſce 

Al dipartir di queſta ſpoglia frale , 

O ] eſſer ſuo immortal coſtituiſce ; 
Ha detto parimente bene e male 

In ſenſo Ariſtotelico: or lo ſpaccio 

Non avra , Bozio, mercanzia cotale ? 
Vedi albincontro, in che intrigo, in che impac- 

Si trovi un Geometra, che la ſgarri, (cio 

E I error ſe li provi in ſul moſtaccio? 
Dica i ripieghi, i ſuoi partiti narri : 

Moftri, s' ha diſtinzion , che lo ricuopra: 

Sha teſto o chioſa, che'l ſuo detto sbarri. 
| Sicche il timor , che ti mandò ſoſſopra, 

O Bozio, e fe incettarti il bariglione, 

Che Cinico di caſa in vece adopra, 
Dipende da una falſa oppinione , 

Ch'abbian certe dottrine a pigliar piede, 


Ch' affatto ſon contrarie alla ragione, 
C 
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Alla ragion di ſtato , che non chiede 


La verita , da pochi oggi gradita 

Ma utile e Þ applauſo , che ne riede , 
Vere, che queſta brama ha pervertita 

La prudenza in alcun, che troppo audace 

Contraſta quel, che la prova ha ſmaltita . 
Salvando, o Dottor Bozio , la tua pace, 

Tu sfiondi gran fandonie , mentre neghi 

Con tant' ardor quelch' al ſenſo ſoggiace. 
Se pura o ſe macchiata il Sol diſpieghi 
ua luce: ſe la Luna è tutta in piano, 

O in colmi o cavi il ſuo dorſo fi ſpieghi. 
Son coſe, o Bozio, che tu oppugni in vano; 

Nega piuttoſto quelle conſeguenze, 

Che coſtor voglion tirar da lontano. 
Di' lor, che come niuno oggi in Firenze, 
Eccetto il ciel ſereno, e Paolſanti (1) 

Pud diacciar Arno; cos! le licenze 
E i privilegj de' Filoſofanti 
Antichi ſu gli effetti di Natura 


* 


(1) Paol Santi, appaltatore del Diaccio 
in Firenze a' tempi dell' Autore. 
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Jon dati ad Ariftotil tutti quanti . 

Ei da le moſſe a' tremoti: egli ha cura 
Della gragnola: ed egli aſſegna i prati, 
Ove han da ſtar le comete in paſtura . 

A certi Geometruzzi ha ſullogati | 
Qualche moto lai, qualche girella, 
Ove fi ſon con laude eſercitati. 

Ma che gli abbian poi contro la coltella 
A volger, impugnando il ſuo decret o, 
Per cui la ſteſſa Natura favella : 

Senza di cui ella non tira un peto 
( Se peti la natura pero tira ) 

E penſier vano, ſuperbo, indiſcreto . 

Egli è quel maiordomo, che rigira 
L' economia del mondo: egli è il fiscale, 
E 'l computiſta, ch' il bilancio gira. 

Egli é 'I ſopraintendente generale, 

Cui ben convien, ch'ognuno oſſervi e guar- 
Egli e degli Ofiziali l' Ofiziale; ((di: 
Egli eb ira di Dio, egli èꝭ il Broccardi. (1) 


0 | 8 
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- (1) Broccardi , un unn in Firenze 
* noto d' temp dell Autore . 
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SATIRA QUINTA. 
Contro il Luſſo. 
Q vando il cocchio primier fu viſto in volta 


Ir per Firenze, con pin meraviglia 
Che gia la nave d' Argo a' venti ſciolta ; 


E fama, ch' un terren Nereo le ciglia 


Inarcando eſclamaſſe: Oh infauſto legno, 

Per te qual peſte il noſtro lido impiglia! 
Che merci porti 7 Qual infetto regno 

Ti conſegnd I avvelenata falma , 

Ch' approdarla all inferno era ben degno# 
Ma forſe indi ſciogleſti a turbar I alma 

Semplicitade , e la vita modelta , 

Contro cui porterai trionfo e palma. 
Tempo verra , ne fia lungi da queſta 

Era, che noi vedrem nel tuo ſcannello( 1), 


»» 


* ————_ 


- (1) Scannello , cioè Sgabello lat. Sca- 


mnulum . 
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Ch'ora al ſozzo cocchiereil ſeggioappreſta, 
Sedervi l' ozio all' oneſta rubello , 

E la pazza Licenza ogni matrona 

Menar a ſpaſſo in mezzo del bordello : 
Accompagnarla ancora, ove riſuona 

D' infami accenti Þ impudica orcheſtra, 

Che a dirozzar la figlia ancor è buona. 
La figlia monacanda, che s' addeſtra 

Al chioſtro, al coro, al veſpro, a' mattuti- 

A' voti virginali in tal paleftra, (ni. 
Sbarcata la vedremo anco a' feſtini , 

Ove treſchi, ſaltelli, e coccoveggi (2), 

Chiamando a' ſuoi panion cento zerbini: 
Li traveſtita in maſchera maneggi 

I ſuoi rigiri, e tiri gin la buffa 

Del decor, dell' onor contro alle leggi . 
Or qui I aſpetta, da che 'l Sole attuffa 

I ſuoi deſtrieri in mar, alla mattina , 

Che al nuovo corſo d'ambroſia gli sbruffa. 


Or ti vo! dir, e ſia per medicina 
: C; 


(2) Coccoveggi, da coccoveggiare, cios 
civettare. 


„ eln 


Del tuo aſpettar la notte al ghiaccio, al ven- 
Quelch'al tuo pro la mia mente indovina. (to 
Tu ſei una bozza, o un dirozzamento 
Dell' arte, ch' introdur la forma agogna , 
Ma non conſegue ancor l'ultimo intento. 
Ma fe da me fra I' ombre il ver fi ſogna, 
Fara la tua ſuperba e ricca mole 
A' carri trionfali un di vergogna : 
E preſſo ch'io non diffi a quel del Sole, 
Che non d'altro, che d' oro alfin lampeggia, 
Ed a queſto arri var per te ſi vuole. 
D' oro farai ancor tu: cos! vaneggia 
II mondo, il qual dira d' aver veduto 
Molti poderi andar dietro una treggia . 
Non una treggia d'un Prete paffuto, 
Che poſſa miſurar con la bigoncia 
Il Sangue , che da Giuda fu venduto.. 
Non di talun, ch'il proprio ſtato ſconcia, 
E quel de' figli; e con la ſpeſa troppa 
La libbra del ſuo aver riduce all' oncia . 
Vien il biſogno, e gia gli ſalta in groppa 
L' indegnitade: e non molto lontano 
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Il vituperio dietro gli galoppa : 

E non avendo a che pin metter mano, 
Porraſſi al deſco a macellar la carne 
Della moglier, che non ha preſo in vano. 

Ma alfin coſtui pretenderà cavarne 
Vitto e veſtito : ma ſara taluno , 

Che per ambizion vorrà tagliarne 

Credendo il diſonor mezzo opportuno 
Per onore acquiſtar, e che le cornz, 
Sian I ali al volo, onde trapaſſi ognuno: 

E che*l cimier, che cos hen gli torna , 
Lo poſſa ſollevar ſopra le ſtelle, 

Ove il cielo alli Dei la menſa adorna : 

Ivi impancarſi aſpira, e a crepapelle 
Satollarſi d' ambroſia , e ber del vino, 
Che ſi conſerva ſu nell' alte celle: 

Traſtullarſi ivi con qualche muſino , 

E con altri Teologi, e barboni, 
Onde & allegra il conſeſſo divino; 

Gonfio farſi veder per quei cocchioni , 
Ove il gran Semideo ſolo imbarcava 
Il ſemicapro: or v' ha miglior ragioni. 

* 
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Chi domin' è coſtui, ch' ha si gran faya ? 
Domand' alcun : io ne disgrado quella, 
Ch' enfiata in lucco roſſo fi moſtrava . 

Queſt e colui, di cui 'I volgo favella , - 
Che avendo fatto ſe ſcala a ſe ſteſſo, 
Sovra fe s' alza, e ſupera ogni ſtella . 

Sulle corna s'innalza, e a tal ecceſſo 
Sopra di quelle inarpicando venne , 
Che deſtò invidia ad un tanto congreſſo. 

Altri bramò di cos} fatte penne 
Guarnirſi il capo, e ſel guarni; ma ſtrutta 

La cera, poco in alto ſi ſoſtenne. 

Altri ſtrappò con ſervitù più brutta 
Più alti gradi; e forza fece al Cielo, 

Al Ciel, che tali obbrobrj non ributta. 

Anzil uccel, che ſomminiſtra il telo 
A Giove, gli ghermiſce i ſuoi garzoni, 
Se penetra, ch' alcun gli vadia a pelo. 

Non abbajan i can: gli Dei vecchioni (1) 
Per dolor colle man non hatton l'anche, 


= 3) Gli Dei Vecchioni y cioè i Dr Cor. 
tigiani. | 
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'Ne lo trarrebbon dagli adunchi ugnoni. 


Ma che dico i vecchion? ſe l ſuo padre anche, 


Quando per ſorte ne fuſſe caduto, 
Lo riporrebbe nell' iſteſſe branche. 
Vanne, dice, ſigliuolo, e col dovuto 
Oſſequio, e col ſedere occupa il poſts 
Della fortuna, a cui ſei pervenuto. 
Quanto prima potrai, fa' che diſcoſto 
L' iſteſſo anteceſſor mandato ſia, 
Sebben nel luogo ſuo t' aveſſe poſto . 
Beltà d'un volto & breve tirannia : 
Verra la barba: al tuo ſtato provvedi, 
Che in altro, che nel ben, fondato ſia . 
Cura I azienda, e ſoprattutto vedi | 
Con riforme sbalzar I antica gente 
Sol chi pende da te rimanga in piedi. 
Il tuo penſier non ſia tanto inſolente, 
Ch'il tuo Signor non guſti pin de” frutti, 
Ch' ebbe da te; ma in cio ſia diligente . 
Penſa a' ſuggetti, e ſceglierai quei putti, 
Che ſian di piano, e moderato ingegno; 


Quei, che tali non ſon, ſcartagli tutti. 
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Non creda alcun, che non giunga a tal ſegno 
Anche il materno ſmiſurato affetto, 
Vexſo sl bello, e delicato pegno. 
Come doveſſe al puro, e caſto letto 
Dello Spoſo gentil colla bellezza 
Della figliuola addoppiar diletto: 

Non con minore ſtudio, e ſquiſitezza 
per le nefande nozze il figlio azzima (1), 
Spianandoli il ſentiero a tal grandezza . 

Profumal tutto, ogni peluzzo cima, 
Diſpon la chioma, e col ferro infocato 
Fa, che s'increſpi, e Ponda vi s'imprima: 
Pettina 'l riccio, e talor I ha laſciato 
Libero al vento, e talora lo involta, 
Intreccia, e appunta col naſtro incarnato. 
Del!” iſteſſo color ove è rivolta 
La teſa del cappel, pone una roſa, 
Un' altra al petto in ſimil forma avvolta. 
Or la pietoſa madre ivi non poſa; 
Ma fi rivolge ad inſegnarli Þ arte, 


„ — 
—— 
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(4) Azzima, cioè adorna , raffaxzona ; 
ripuliſce . 
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Che deſti in freddo cuor fiamma focoſa . 
Se quel dolce, che Amor a noi comparte , 
Non fi miſchia col bruſco, è coſa inſulſa: 
L'amaro, come 'I dolce, è d' Amor parte . 
Saria d' Amor ogni radice evulſa 
Dal cuor, ſe 'l giel non vi faceſſe ſmalto: 
Talor gran fuoco acceſe una repulſa. 
Uno fdegnuzzo, un parlare un poc' alto; 
Con quattro lacrimette, una doglienza 
A tempo eſpreſſa, fece far gran ſalto. 
Oh ſe l mio amor quella corriſpondenza 
Trovaſle in voi, Signor, che vo dir io, 
Ora non piangerei la differenza ! | 
Onde troppo avvilite il ſervir mio, 
Poſponendomi a quel, ch' ebbe le chiavi 
Del voſtro cuor, e s! dolce I' aprio . 
Non ſono i penſier miei dell' oro ſchiavi; 
Ma'l primo eſſer non voglio, che diſcopra, 
Ch' altro che nebbia dal ciel non fi cavi . 
L' ire, e i lamenti, o mio bel figlio, adopra , 
Quando il caldo deſio più alto ferva 


Di giugner quantoprima al fin dell'opra. 
| 4 


„ 


D' indugio impaziente non oſſerva 
Modo nel dar, e ſpender un Perù, 
Chi nelle vene un tal fuoco conſerya . 
Reſterebbe a dir molto: or vedi tu, 
Che a ſimil caſi il tuo giudizio adatti 
Queſte mie leggi, e dir non voglio pid. 
Non volle anche dir pid Nereo, che i fatti 
Alle parole or cos! bene aggiuſta, 
Ch'un nero d'ugna non par che vi ſcatti. 
Tanto può dir la rozza eta vetuſta 
In improperio di queſta preſente, 
D' ogni magagna, e d ogni vizio onuſta; 
Ma ella e tutta lieta, e civ non ſente. 


\ 
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SATIRA SES TA. 


Sopra P incoſtanza degli umani deſiderj. 


N ON cos! ſaldo entro la ſua fucina 
Fabbricò I zoppo Dio Parme a'due germi 
Di Venere e di Tetide marina : 
Ne furo i membriallor deboli, e infermi 
Del Conte Orlando, a qualunque puntura 
Refi piti impenetrabili, o pin fermi ; 
Che I petto di più forte fatatura 
Contr' ogni colpo, che fortuna ſcocchi , 
La Rag ſione non ci armi, o la Natura. 
La Natura, che al creder degli ſciocchi 
Tien, che contrarj la Ragione, e ſempre, 
Per atterrarla l' appetito imbrocc hi 
Quando pit: preſto le native tempre; 
Ond'e che l' Uom da? dotti ſi deſcriva , 
Per che ſola Ragion fermi, e contempre. 
Pero quantunque ell abborriſce, e ſchiva , 
Tutto Voppone al naturale inſtinto, 
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II qual puro dal Cielo in noi deriva. 
Ma fallace color d'un ben dipinto, 

Talora abbarbagliando ſua vaghezza, 

Dal verace ſentier l' ha riſoſpinto. (22 
Quindi è, che a tale ingegno un tempo avvez- 

L” anima, il ver qualor puro sfavilla, 

Per abito malvagio odia, e diſprezza. 
Quindi non ebbe mai ora tranquilla 

Dacche dal proprio fin si dolc' errore 

Per cosl lungo ſpazio diſpartilla . 
Quindi la ſpeme vana, e' van timore, 

Il breve riſo, e l' oſtinato affanno , 

La gioja alata , el coſtante dolore; 
L' utile incerto, e pid che certo il danno, 

Seguitare al piacere il pentimento, 

E tardi, e in van conoſcer Paltrui inganno: 
Creder, che in un' onore il ſto contento, 

Sia poſto; e quando poi s' è conſeguito , 

Nelle man non trovarſi altro che vento: 
Servir in Corte, e non eſſer gradito; 

O ſe gradito, eſſer fatto berſiglio 

Aly invidia d' un popolo infinito: 


DEL SOLDANI. 63 


Che ſe dura il favore, a repentaglio 
Ognora vai, che I indiſcreta ſoma 
Di fatica  ammazzi , o di travaglio : 
Che in vece di poſare, or ch' alla chioma 
Muti color, ti mette alla carretta 
II gaſtigo, che premio il Mondo noma. 
Giuſto gaſtigo, debita vendetta, 
E che'l manto, onde gonfi, anco t'infranga 
E peſti l' oſſa, e poi ti dia la ftretra . 
Se ſteſſo dung ue , e non ſua ſorte pianga, 
Chi al periglioſo pelago s' eſpone, 
E non ſa come mugghi, e come franga. 
Faccia per tanto ſeco la ragione, 
Quel che gli butti il partito, che piglia ; 
E fe le forze per ſeguirlo ha huone : 
Or che tutta Germania 8 accapig!ia 
Con Auſtria, e' ſuon dellaToſcana tromba 
I alpi a varcar lo ſpadaccin conſiglia. 


Ma faccia conto prima, che da bomba 
Si parta, che talor la Fama imbruna 
Una volgare, e peregrina tomba. 

Ne poi fi dolga, o incolpi la Fortuna, 
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Che a caſa lo rimanda zoppo, o attratto, 
Senza moneta, o ſenza roba alcuna . 
Perciocchè penſar vuolſi innanzi tratto, 
Che queſti frutti tal campo produce, 
E la vita portar tenga a buon patto. 
A queſta inavvertenza ſi riduce 
L' incoſtante vagar di noſtre impreſe, 
Ch' or al negozio, or all arme I induce. 
Or lo porta del Foro alle conteſe: | 
Sino al tallon gli acconcia le guarnacche,( 10 
L' acconcia con un Prete or per le ſpeſe. 
Come 1 infermo, ch' ha le ciglia ſtracche, 
Non trova'l ſonno, ſe'l fianco non muta 
Da queſt a quella parte, infin che fiacche 
Non ha le membra; cosl ſe abbattuta 
Non ha colui la conſueta lena 
Per la vecchiezza, il ripoſar riſiua 
Sicchè non l' odio del mutar gli affrena, 
Ma la difficoltà, cl” egli ha nel moto 


* — 


——— 


. (5 Le Guarnacche » ſorta di veſti lun- 
ghe, che ſi portano di ſopra; forſe la ſteſſo che 


imarre « 
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Di teſta il ferma, e lo quieta appena. 
Quieta 'I corpo, ma Þ animo, ch' è vuoto 

Mai ſempra gira quaſi banderuola | 

A un minimo ſoffiar d' Euro, o di Noto 
Ma il non antiveder non è la ſola 

Cagion, onde si accuſi I' incoſtanza , 

Ch'a noi medeſmi noi ſteſſi n' 'invola . 
Nella tua mente è cos! ſchifa ſtanza, 

E sl vi pute, che I penſiero aborre 

II dimorarvi, e di partir fi ſcanza. 
Onde altra coſa non avendo, occorre, 

Che abitando a pigione, ſpeſſo fpeſſo 

Convienti in nuovo albergo il pie riporre. 
E ch' altro incontro fugge, che ſe ſteſſo, 

Giulian, che mai con ſe non fi raffronta, 

E quel che volle gia diſvuole adeſlo ? 
Piacquegli il gioco, or ſe I's preſo a onta: 

Fugge in Parnaſoal Fonte Caballino; 

Con l' aſtrolabio poi le ſtelle conta. 
L' arte l' inveſca poi dell indovino: 
Diventa bacchetton , ſpoſa una fante; 
La ſcortica, e fi vuol far Cappuccino. 
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Alchimiſta diventa, e in un iſtante 
Empie la caſa di fornelli, e bocce, 
E cosi fugge sè, vano, incoſtante . 


Ma fugga pur, ſe sà; che s'alle rocce 


Arrivaſſe del Cielo, o dove l' ombre 


Si lamentan laggiù con voci chiocce; 


Non fia, che mai di ſe fi vuoti, e ſgombre , 


O' mal, che internamente lo travaglia , 


Per ſvagamento alcun ſcemi, os adombre. 
Anzi quanto pin s' agita, e pin vaglia 
Se ſteſſo, ſcuopre quanto al netto ſeme 


In lui la volpe, e' punteruol prevaglia. (1) 


1 Accoppiato a coſtui cammina inſieme 
. Quel che tanto s' ingolfa nel maneggis 
Pubblico , che di fe nulla gli preme. 

i Perocche ſe degli altri molto peggio , 

= Non ſi ſtimaſſe, per 'l altrui faccende 

W Non laſceria di ſe voto il ſuo ſeggio: 
| II ſeggio del ſuo cuor, che tant” offende , 
Mentre che Pabbandona, e v'intronizza 


— 


— 


(1) II Punteruolo, ſpecie @ inſetto, che 
rode il grano. 
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Penſier, che vago, e diſſipato il rende. 5 i j 
Paraliſia cos! diſorgan izza | | 
La man debilitata , che tentenna , fl 
Come l' altra , che ſecca s' intirizza . h 
Accidia aſſai pitt inabil , che una antenna 
Mi rende al moto ; ma I ambire onore 
Te travolge per Paria come penna. 
Non fi ſolleva il mio craſſo vapore 
Al ciel; ma il tuo vi vola, e gia v'ha acceſa 
Infau ſta luce, che porta terrore. | 
Porta notabil danno, e accenna offeſa 
A' popoli ſoggetti alla bilancia 
Di lei, che ogni atto uman giudica, e peſa. 
Gia veggio a molti impallidir la guancia , 
E in van ftraccarſi all infelice influſſo, 
Che '] malvagio ſuo lume in terra lancia. 


Pl 


Veggio il pupillo, de'ſuoi beni ſcuſſo (1) 


Appellarſi al ſupremo Tribunale 

Del giudizio di Dio retto, e inconcuſſo. 
Veggio la vedovella, che non vale 

Sbarbar da ſe la debita ſentenza 


(.) Scuſſo, cio ſpogliato lat. excuſſus. 
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Contro il potente, che nel dar prevale . 
Ma veggio ancor l' eterna Conoſcenza , 

Quando abbaſtanza al popolo rubello 
Percoſſo ha il fianco,e addottoa penitenza, 
Scagliar dalla ſua man l' aſpro flagello, 

E ſpezzarlo, e riſolverlo in niente, 

Per ſegno che fatt' ha pace con quello. 
Quindi &, che noi veggiam cos} ſovente, 

Anzi oggi par, che d' altro non ſia andaz- 
Che di caſcate di qualche Potente. (20, (1) 
Reſta in Europa omai neſſun palazzo, 

Che d' alcun favorito fatto getto (zo, 
Non abbia, onde c' è ancor tanto ſchiamaz- 
Ma quel ch'e peggio, io temo che ' concetto 
Sdegno di Dio non ſia percio sfogato, 
Ma fabbrichi ſupplizio pin perfetto . 

E quel, che leggier parveli , cambiato 
Ora non abbia in ſtrumenti novelli _ 
Per gaſtigar qualche grave peccato . 


(—— — — * 
(2) Andazzo, cioè uſanza , moda cor- 
rente. 
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Se cid non foſle, i nuovi Architofelli (1) 
Oggi di non farebbon tanto cari , 

Ne s! graditi i lor pravi punzelli , 

Ma chi gli eſalta, vuol che il mondo impari, 
Che non ſolo Iocaſta, e Polinice 
Danno alle ſcene i tragici calzari. 

Muta regiſtro, o Muſa: a te non lice 

Entrare in queſti fondi: il capo, e'l moſto, 
E la tua ignobilta te lo nterdice 

Torna al trivio paterno: e Þ pin toſto 
Con men audace , e più ſicuro metro, 
Ripiglia quel, che avanti era propoſto : 

E di, ch' e vile a ſe chi laſcia addietro 
L'util ſuo proprio, ancorchè a tutto il Mon- 
Leggi imponeſſe nel ſeggio di Pietro. (do 

Qui fa tanto di bocca Raimondo , 

E dandomi di zugo (2) per la teſta, 
Mi dice; credi tu, che il grave pondo , 


Mats * 


— 


(i) I nuovi Architofelli, Architofel die- 
de ad 4ſjalonne il reo conſiglio di uccidere 
ul Re Davidde fuo Padre. 

(2) Zugo, cioe ſemplice , balordo . 
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Che tanto giorno, e notte mi moleſta, 
Mi ſia addoſſato, acciocchè tu trionfi 
Sicuro in porto, e noti la tempeſta? 

Noti *l periglio, e vegga a' flutti gonfi 
In preda la mia barca, or gir in cielo, 
Or neg! abiſſi dar gl ultimi ronfi . 

Non mi trafigge, o mi diſcora il zelo, (ſto; 
Ch' io abbia del ben pubblico, e del giu- 
Che a queſte ſcioccherie non penſo un pelo. 

Mi ſtringe ben, come pin grave, e onuſto 
Renda di doppie lo ſtipetto, e quanto 
Subaſtar poſſa alcun decreto ingiuſto. 

Sicche 'I mio pro non ho meſſo da canto, 
Come tu cred ; an' altro non mi ferma 

Pin forte laccio , o pin ſicuro incanto . 

Quando la mente de' mortali inferma , 
Qualunque cibo nell' umor converte , 
Che'n lei prevale, e la fa ſtare inferma . 

Pero quel cor, che vil guadagno inverte , 
Non penſa, che fi trovi altro, che l'oro, 
Che d'utile, o di bene il nome merte . 

Unqua non crederebbe un di coſtoro 
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Che. fi trovaſſe una ricchezza interna 
Piu pregiata, che niun altro teſoro: 
E che beato è quel, che la governa, 
E la traffica , e tanto vi guadagna , 
Che la cambia, e commuta coll eterna : 
E ch' a ragion di fe ſteſſo 6 lagna, 
S' altra pin baſſa impreſa lo diſvia, 
E da si bel negozio lo ſcompagna. 
Dunque s' ognun voleſſe eſſer Maria, (1) 
Chi ci ſcodellerebbe le mineſtre ? 
E ſe Rachelle ſcavalcaſle Lia ? 
Qualunque pianta del Giardin Terreſtre, 
Ove ci ha meſſo Dio per operare, 
Per falta di cultor verria ſilveſtre. 
Ri ſpondo, che per eſſer il mangiare 
Neceſſità della noſtra natura, 
Per queſto non t' ha' a metter a crepare. 
Pero ſe tua diſgrazia, o tua ventura 
T' ha ſublimato a qualche grand'ufiꝝ io 


. Tony 

(1) Se ognun voleſle eſſer Maria: allude 
alle due vite , contemplati va ed attiva , fi- 
gurate nel Vangelo in S. Maria Maddale- 
na e in S. Marta . 
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Affatto non laſciar di te la cura. 

Ma fa ragion, che è general ſervizio, 

II qual tha tratto fuor della tua quiete; 

Comprende anche il tuo proprio benefizio. 

Beva al tuo fonte il poverel ch' ha ſete, 
Che pubblico è l' umor, che vi deriva , 
Ma l' arſe labhra tue fanne ancor liete: 

Ch' infelice è colui, che frauda, e priva 
Se ſteſſo della propria contentezza, 
Perch' altri ſguazzi, e più contento viva. 

Gufta percio talor qualche dolcezza, 
Che alla menſa privata ſi deliba: 
Perocch' è pien di fiele e d' amarezza 

Il vin, che a' grandi la ſgualdrina liba. 


8AT1- 
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SATIRA SE TTIMA. 


A MONSIG. FRANCESCO VENTURI. 


Contro il Lufſo, e Þ Avarizia , 


8 foſſe pid magniſica la Villa, 
La qual mi porge bere al puro fonte 
Le lacrime dolciſſime d' Antilla; 

O Monſignor, con quanto allegra fronte 
V' ;accorre' qui, dove Þ antico Eſone | 
Die nome, e fama al ſolitario Monte! 

Ma perocchè la voſtra condizione 
Diſdegnerebbe oſpizio cos! umile, 
Vi ci vedrei con qualche paſſione. 
Ver è, che un' aura ſoave, e gentile, 
Or che'l tergo al Leone il Sole avvampa , 
Qul ſempre ſpira un temperato Aprile . 
Oltre che aſſai pit breve ha qui la vampaz 


Perchè nel vicin colle dando d' urto , 
D 
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Poco pin Ia, che a mezzo giorno inc iampa. 
Neè mai quindi fi ſcorge eſſer riſurto, 
Fin a che fuor dell' Orizonte avverſo , 
Almen quant' una picca non è ſurto . 
Ne crediate percid, ch' io ſia ſommerſo 
Gin nel profondo , e reſti in una foſla , 
Da' monti circondato d' ogni verſo : 

Che dalla plaga, ove I Verno ha pin poſla , 
II termin d' una forraà apre un teatro (1) 
Il più ricco , che mai veder fi poſſa. 

Non cosl folta lo *ncantato aratro 
Produſſe in Colco la bizzarra meſſe , 
Che delſangue allor nato il ſuol fece atroz(2) 

Che non m' aſſembri di Ville più ſpeſſe 
"Quaſi germogliatrice la campagna, 
Onde Flora ai bei colli il manto inteſſe. 

Flora, che in mezzo della turba magna 

Degli abituri ſparſi alza il ſuo trono, 

Onde Fieſol diſtrutta ancor ſi lagna. 


(1) Forra , apertura lunga e ſtretta fra 


poggi alti. | i 
(2) Qui il Poeta tocca la Favola di 
Cadmo. 
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T rai del Sole, che refleſſi ſono 
In grembo all Arno, fan d' un aurea lifta 
Al bel ſeno di lei pregiato dono . 
Ma s' oggi la bellezza non è miſta 
Con I arte, e nel diſpendio ſoffogata , 
E pregio vil, che '] poſſeſſor contriſta . 
Anzi la ſorte alggui tanto e beata, 
Quanto e groſſa la ſpeſa, e per contrario. 
Ci fa infelici la buona derrata. 
Che quanto al neceſſario alcun divarie 
Dal mediocre al ricco non ſi vede; 
Sol nel ſoverchio Þ un dall altro & vario. 
La ſuperbia del ricco il prezzo diede 
A un po' di ſcintillar d' una pietruzza, 
A un po' d' umor, che 'n un nicchio riſiede. 
Con le quai coſe forſe ſi rintuzza 
La fame ? o gel fi scaccia? o ſi addolciſce 
L' amaro ? o fi ꝓrofuma quel che puzza ? 
I” occhio ſenſo s degno ne gioiſce, 
Mi riſponde qui alcun: tanti non emo 
Quel che ſenz' alcun coſto ſi fruiſce . 


To wi rivoigo al Cielo, e quel ſupremo 
2 
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Ardor , che vi sfavilla in tante guiſe , 
Contemplo, ne del Dei, ne d' altrui temo , 
Coteſte gioje ſon pro indiviſe 
Col volgo, e la canaglia vi fi ſpecchia , 
E dalP ufo comun reſtano intriſe . 
Oh dalP empireo prandio, che apparecchia 
Agli eletti PAgnel , gente sbandita 
Oh quanto anguſto vaſo e la tua ſecchia ! 
Tu non l' attufferai nell infinita | 
Fontana, che ugualmente tutti ſazia, 
E in quanti più fi ſpande, e pin gradita; 
Se gia ti ſenti infaſtidita, e ſazia 
Di quel ben, che Paſſembra, e P altrui copiz 
Stimi tuo vilipendio , e tua diſgrazia: 
Nia ſe gia condannata a quell inopia, 
Ove ha la lingua il miſero Epulone 
Pin arſa, che la rena d' Etiopia . 
L' uſo non dunque, ma,la diſtinzione , 
Che I ricco ſopra gli altri oggi pretende, 
I fantaſtichi prezzi a' ſaſh impone : 
E per mezzo del luſſo, che diſcende 
Dal cuor; che ſua fortuna non capiſce, 
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Clvella vi ſcopra a tutto'l mondo attende, 
Quindi è, che'l bel Zerbin tanto patiſce 
Se tu nol miri allor che 'I gran rigoglio 
De” lattugoni ſuoi- rotar ambilce . 
Non vi ſi penſa quel che coſti un quoglio (1) 
Ne con quanto diſagio vi s' aſſetti 
Sul collo piu incurvabil duno ſcoglio . 
Ne con quanto diſpendio manifeſt 
Sua condizione in Corte un Cavaliero, 
Perch” ella ſpicchi, e tra*l vulgo non reſti. 
Che almeno per pietade il magiſtero 
Alquanto ammirereſti, che I allinda , 
Avendo egli in cid meſſo ogni penſiero . 
Sciolga dal porto, e l' Oceano ſcinda 
La prora Portugheſe, e le maremme 
Dall' Eritrea coſteggi inſino all Inda: 
E. di la tratte le pit ricche gemme, 
Qua le conduca, acciò la nuova ſpoſa 
Dal collo ſino al conno ſe ntingemme . 
: D 3 
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(1) Quoglio , forſe invece di quojo . Qu? 


pare ch egli intenda di qualche collare , 6 
goletto di cuojo. 
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La prezioſa gloria, che le poſa 
Sul capo incoronato, par, ch' ognora, 
Innalzi sl ſua mole ambizioſa; 

Ch' io temo, ch' ella debba ancora ancora 
Un giorno gareggiar con la Tiara, 
Che porta quel, che in Vatican s'adora. 

E tutto cio perchè tienſi pin cara, 

E pid fi pregia, ſe la manco ricca 
Affatto ogni ſuo sfoggio non impara «. 

Ma il luſſo delle veſti omai s' appicca 
Da? corpi umani all' inſenſate mura, 
Ove d' Aras Þ induſtria fi conficca; 

Ove I dommaſco, e ' broccato miſura 
Quanto dall aureo palco al pavimento 
La ſtoltizia d' altrui copre , e ritura . 

Gia P inteſſuto giunco il paramento 
Scuſava intorno fol, dow era poſta 
La parca menſa al bel viver contento. 

Ne la ricca cortina era frappoſta 
Fra le innocenti piume, e I non fuggito 
Lume, che dagli ſtupri ora fi ſcoſta . - 

Non s'era ancor quel ſacrilegio udito, 
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Che per far bello il nefando covile, 
Foſſe dal proprio Altar Criſto rapito . 

Trafitto 'n ſeno alla Madre gentile 
D' Amor, meglio era certo far Adone 
In qual ſivoglia pit celeſte ſtile; 

Che figurar Mar ia, quando ella pone 
Sulle ſue braccia il lacerato pegno, 
Ed alle noſtre lacrime I' eſpone . 

Meglio era veramente il caſo indegno 
Di Cipariſſo, o la infauſta lacchetta 
Che lacinto fe” fior, pinger nel legno; 

Che colorirlo della pugna eletta 


Del Diacono di Siſto, o di quell' altro, 


Che a porte ſpalancate il Cielo aſpetta. 
Che la *mpieta Verrina avria ſenz'altro 
Cercato in altra parte, che nel Tempio, 
L' opere egregie d' ogni ingegno ſcaltro. 
Ma'l celeſte deſtrier, che infranſe Pempio 
Eliodoro „integra ancora ha l' ugna, 
E può d' altri ſacrileghi far ſcempio: 
Che 'n diſegnarle, a for ſennata pugna 


La terrena baldanza ſi cimenta „ 
D 4 
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Mentre che contro al Ciel la ſpada i impu- 

Ma ſe credenza il yer ben argumenta, (gna. 
Non tengo, che 'n te ſia tal ſimmetria, 
Che pari alla ſindereſi tu ſenta 

Il guſto, ſe il Pontor mo, o chi che ſia | 
pid celebre Pittor t' invita al ſacco 
Di qualche dotta, e ſacra fantaſia . 

Che poco inverſo il Ciel riguarda il ciacco;(1) 
E meno Apollo, e le Sorelle apprezza 
Chi Vener ſolamente adora, e Bacco. 

E ſe 'l vero vuoi dir, non la bellezza, 

Ne I' artifizio ammiri; ma Þ ecceſſo 

Del coſto è quel, che infiamma tua vaghez- 

E ' eſſer anco a pochi oggi conceſſo (za. 
Il rapir, o comprar quel, che al divino | 
Culto ſu per gli Altari e ſtato meſlo . 

Nel reſto tanto è a te quel, che ' Coglino 
In preſenza a“ bambini ſcarabocchia 

| Quanto quel, che fe? il Cigoli, o' Bronzi- 

A queſta freneſia quella è firocchia (no. 

Del mercante de” fiaſchi, ch' ogni autore, 


r 
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(.) Il Ciacco , cioè il Porco. 
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Che eſce alla tampa, diligente adocchia : 
E rinveſtendo il vetro in tal umore, 

Una tal libreria d' ampolle ha fatto, 

Che non & forſe in Roma la maggiore. 
O ſtravaganza del cervello aſtratto 

Dell' uomo, che ritrovi guſto in quello, 

Di che e' non guſta, e ignaro è affatto affatto! 
E che cid, che Þ adeſca, non ſia l bello 

Ns il buon; ma intorno a eſſi alcune coſe, 

Ch' han ſuſſiſtenza ſol nel ſuo ceryello . 
Colui, ch'alla moneta il pregio impoſe, 

L' agevolezza del commercio, e Puſo 

Nelle commutazion ſol ſi propoſe: 
Ma crebbe col denaro anco Y abuſo 

DelP ammaſſarlo, e feſſi il romajuolo 

Mineſtra , e 'I fin col mezzo fu confuſo, 
Il nome della ſomma è quel che ſolo 

Tanto ci adeſca, e*l portentoſo frutto, 

Che della ſorte infeconda è figliuolo . 
E che queſto ſia ver, qual & il coſtrutto, 

Che del ſangue di tanti martorelli 


Trae Taddeo Ciusli sl ſordido, e brutto? 
Ds 
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Le calze intere, i profumi, i giojelli 
De” nipotini, i paggi, le corvette, 
Le carrozze dorate, i can, gli uccelli: 
Le pratiche co' primi, aver I abiette 
| Memorie a cancellar con far la borſa, 
Segno de? frecciatori alle ſaette: 
Son forſe le cagion , che ben diſcorſa 
La gran neceſſità, ch' avran dell oro, 
Sia ſua ingordigia a tal ſegno traſcorſa. 
Come s' e foſſe a piè del Confeſſoro, 
Che gli approva I uſure; atteſta, e dice 
Che ciò non fa per i begli occhi loro: 
Anzi ſe al ſto morir dalla radice 
Tutto P uman legnaggio ſi ſchiantaſle , 
Terrebbe nella morte eſſer felice: 
O fe a caſa del Diavol ſeco andaſſe 
L' affannato teſor, perchè neſſuno, 
Morto lui, de' ſuoi ſtenti trionfaſſe! 
Penſa; s' e' penſa, come penſa alcuno 
Di ſollevar la Caſa, e] elſe, e 1 pome 
Dorarvi, e un melarancio far del pruno. 
O ſe ' cervel ſi ſtilla in cercar come 


- 
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Su lo 'nventario, Che fe' Cacciaguida 
In Paradiſo a“ ſuoi trovi il cognome. 
Un fol piacer, un ſol penſier s' annida 
Entro'l ſuo cuor, ch' e d'accreſcer Vacervo 
Per quella via, che pin breve vel guidaz 
Sordida, o 'ngiuſta ſia, neſſun riſervo 
A ſe, ne ad altri avra, purche 'I preſiſſo 
Segnos'imbrocchi, oy'ha teſo il ſuo nervo. 
E dunque il, vero bene in tale abiſſo ” 
E 'n cos! folte tenebre ripoſto J 
E tanto dall' apprender noſtro ſciſſo, 
Che n' abbia l' uomo ogni penſier depoſto, 
Anzi vi ſenta tale antipatia, (poſto? 
Che l cuor rivolga a quantunque gli è im- 
Ma i' non ſo, Monſignor, com' io mi ſia 
Nel diſcorrer del luſſo ſdrucciolato 
A ragionar della ſpilorceria . | 
Or mi rinvengo : perchè Þ un peccato 
 Convien con Paltro in queſto, che'l diletto 
Hanno ambedue nel capriccio appoggiato. 
Imperocche ' piacer , che porge il letto , 


La cucina , il veſtire, o che deriva - 
1 „ 
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Da qualchezolfa, i ſenſi ha per oggetto; 
Laddove I' ayarizia , e frauda, e priva 

Pin preſto il genio in quel, che gli 8 dovute 

Per un deſir, che mai non giunge a riva. 
Siccome i luſlo ancor , benche 'I tributo 


All' appetito porga, a diſmiſura 
L'appreſta, onde in lui naſce odio, e rifiuto, 
Perche non oſſervando la miſura, 
Col ſoverchio I offende, e viene a porſe 
A diametro incontro alla Natura; 
La qual riſtucca , molte volte occorſe, 
Che non per ſatollarſi, ma per fame 
D' inveſtigar, le labbra al cibo porſe . 
Credeſi coſta forſe, che 'l tegame, . 
Che del ſangue $'intride, onde fe' Giuda 
Si gran derrata, la riſvegli, ochiame ? 
O che lo Scappi, ol Panunto la neluda 
Entro a' paſticci, oveVambra, e'l giulebbe 
Di gemme, o d' altro eſtratto ſi racchiuda. 
O forſe Þ aſinel, che fol gia crebbe 
Per la ſoma, o pel baſto, ora in cucina 
Vittima nuova ſuſcitar la debbe ? 


„ 
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Fu gia 1 fagiano in que' lidi rapina, 
Ove die fondo la famoſa antenna, 
Che fece il primo oltraggio alla marina 
Reco i bargigli, e la ſcreziata penna 
Sin di Numidia il non pin viſto Gallo, 
Che per ogni taverna oggi fi ſpenna . 
Ma la curioſa gola ha fatto il callo 
= ml ogni boccon raro, e come lupa , 


Che in domeſtico albergo abbia ſuo ſtalla; 


La qual, ſe a un tratto il fier deſio Poccupa 
M,nl' obliato il caro ofpite aſſale, 
E sfogar tenta in lui ſua fame cupa . 
Cos! niente, o poco all aſin vale | 
La legge dell' oſpizio, che la gola 
Inſolente per cibo ſen prevale . 

Ma la ſpecie aſinina non è fola 
Tra le noſtre congiunte ad eſſer peſta 
Sotto lo *ncarco dell' orribil mola. 

Anzi ſua ingluvie è tanto diſoneſta, 
Che Þ altr' uom vivo vivo fi trangugia 
Coll inaudite uſure a chi gli preſta: 

E con mille avanie, delle minugia 
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Gli ſtrappa l' oro, ond” egli afflitto chiama 
La vendetta di Dio, che troppo indugia. 


Che ſe la menſa, ch' Atreo ancora infama, 


Fece parare al Sole ambo i deſtrieri, 
Perche non de' per l' eſecrabil brama, 

Che i popoli tranghiotte interi interi, 
Sottrarre i raggi ſuoi quel Sol verace, 

E di vita privar moſtri sl fieri ? 

Ma fe penſa goder l' iniquo in pace, 
Mentre indugia il flagel, l' empie vivande, 
Vive in ſperanza miſera, e fallace. 

Che benchè e' luſſureggi, e faccia il grande, 
Chi ſa, che dentro al cuore e' non ſoſpiri 
Il puro fonte, e le innocenti ghiande ? 

Il cibo, che ſcodella a' miei deſiri 

Nella Villetta mia Ciuta, o Majorca, 
Crederò hen, ch' altra dolcezza ſpiri, 

Che gli aurei nappi ſuoi; d' onde la ſporca 
Rimembranza di furti, e di rapine 
Sembra, che ' volto ſul collo gli torca. 

Che ſe l vaſellamento, che è più fine , 

E più pregiato, entro a ſe racchiudeſſe 
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Dolcezze pin ſquiſite, e pellegrine; 
Direi, che troppo caro egli vendeſſe 
La Giuſtizia, che fuſa in iſtovigli 
Sulla ricca credenza a moſtra meſſe. 
Ma e' par, che la vivanda il ſito pigli 
Da cio, che ' ventre dell Arpia vi getta 
Quando n' ha tratti gli indiſcreti artigli . 
O giudizio di Dio! poca venderta 
Dunque ti ſembra il roder di quei vermĩ, 
Che della coſcienza il toſco infettaꝭ 
Che vuoi, che la magagna non ſi fermi 
Nell'anima, ma a' ſenſi anco s' apprenda 
Si, ch' al mal della mente il corpo infermiz 
E cotanta amarezza in lui diſcenda 
Dall appeſtato cuor, che s' avvelene 
Anco il palato; acciocche ognuno intenda, 
Quanto mal fa chi ſprezza il ſommo Bene. 
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3 
AVVERTIMENTO 
DELL AUTORE 


Premeſſo all edizione originale delle pre- 
ſenti Satire. 


3 e un nome odioſo, ma 1 
che amabili effetti ne' tempi a dietro f 1 
ha prodotti. Era allora incumbenza i 
di queſto poema perſeguitare i viz}. 5 
degli uomini ancora potenti, i quali | 4. 
non laſciavano ai buoni la liberta 1 
di riprenderli; e però queſta, o da 1 
ſe ſola, o introdotta nella comme- 
dia, coll' eſporre le loro bruttezze 
in pubblico, operava, che o vergo- 
gnandoſene ſi emendaſſero, o co- 
noſciuti , foſſero da i non vizioſi 
fuggiti; laonde ! infezione dei mal- 
vagi coſtumi non ſi propagaſſe In 
oggi la ſatira de' vizj morali è qua- 
ſi bandita, imperocchè queſti con 
invettive pin giovevoli, e ancora pit 
ſante, vengono da ſacri Oratori nel- 
le prediche loro perſeguitati. Noi 
però dai coſtumi alienandola, ab- 
biam voluto accoſtarla ai ſoll errori 
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4 
degl' intelletti nelle materie lette- 
rarie, mettendo coloro in ridicolo, 
che per via di negozj, e di traffi- 
chi affettano fama, che è il vizio 
moderno della falſa, e pur troppo 
ancora della vera Letteratura. Que- 
ſte punture, che non vanno di là 
dalla pelle, non renderanno la Sa- 


tira noſtra cosi aborrita, e temuta; 


e queꝰ tali che ſi vederanno raggiunti, 
rideranno di ſe medeſimi, e legge- 
ranno con fronte ſerena le colpe 
loro, che finalmente ſono tali, che 
con ſimili colpe ſi può eſſere uomo 
dabbene, e civile. Vivi felice. (% 


2 
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(* Le pre ſenti Satire comparrero alla 
luce la prima volta nelP anno 1717. col ti- 
tolo Il Secretario Cliternate al Baron di 


Corvara di Satire Libro, e colla data di 


Coſmopoli. Not Ae creduto bene di 
mettere in fronte dell' opera il nome del 
loro vero Autore , celebre per aver adatta- 
to alla poeſia Italiana il verſo di dodici 


ſillabe colla ceſura in mexzo , detto Martel- 


liano , che da Aleſſandro , detto i Parigi- 
no , poeta Franceſe , ſuo primo inventore , 
veniva gia chiamata Aleſſandrino . 


2 


S A TIRA PRIMA. 


M. Baron, ch' alto gite in pettinata 
Grondante al tergo 2azzera poſticcia, 
Si che quaſi Aſſalonne ognun vi guata; 

lo non biaſmo il deslo, che V incapriccin 
D' andar fra? più nomati in poeſia, 

Per poi d' Arcade indoſſo aver pelliccia. 

Biaſmo ch' entriate in queſta freneſia 
Gia di trentanove anni; e non ſapete 
Toſco, e latin, per non vi dir bugia; 

E a me, che $0 quel, che peſate, e ſiete, 
Si ricorre da Voi, perchè in un tratto 
Vi faccia al Caballin ſpegner la ſete, 

Se lo vi prometteſſi, io ſarei matto; 

Ma mi direte : e non abbiam Zanina, 
Cui Poeteſſa in men d' un anno ai fatto? 

Che io da bambin lei conoſcea bambina: 

Crebbe all' ago nemica, e amica al gioco, 
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J SATIRE 


Ne . che Burchiello, e Zan Muzzina. 
Oh vi dirò: standoſi un giorno al fuoco, 
Dar promiſe il ſuo core a chi le dava 
Cola vicino ad Erato aver loco. 
Io, che me allora agli occhi ſuoi ſcaldava 
Più che al ſuo focolar, la regalai 
Di certi verſi, che a mente imparava: 
E benche in recitar vi fuſſer guai , 
Che a loco non facea le pauſe, e i punti 
Speſſo mettea ve virgola ſegnal 
Pure in ſua bocca ĩ verſi miei ſon giunti 
Cotal lode ad' aver dai caſcamorti, 
Qual Poeti non han vivi, o defunti. 
E dai Pittori ancor vien , che riporti 
D' eſſer ritratta con in teſta il lauro, 
E con manto, e con man, che cetra portĩ . 
Voi Larinda , Fidalma , Irene, Aglauro , 
Che mai valete in paragon di queſta 
Pin gridata di voi dall' Indo al Mauro? 


Me, dico me, la rigoglioſa infeſta, 


E ſcorrendo le mie commedie, e ſcene 
Oblla, che per me ha pinti i lauri in teſta. 
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E mi dice a quattr' occhi: ah non ſta bene 
Queſta rima; quel verſo è un pò caſcante; 
Perdonimi qual è dotto, o fi tiene. 

Ma che non puo con un poeta amante 
Bella non poeteſſa! avrei ben io 
Con che farla men eſſere arrogante: 

Gli è ver; ma farei male il fatto mio . 


Giovami, ch'Ella in don miei verſi accetti 


Precipitati come poi sa Dio; 
E che io lodi in ſua bocca i miei concetti , 
E le faccia fin credere , Cl io creda 
' Quelli eſſer ſuoi, ch' io le donai, Sonetti; 
E che nelle Raccolte uſcir la veda, 
Su cui I Hertz fra le dotte arruola alcuna , 
Che di qualche buon Cigno è fatta Leda. 
Cos! è letta: e chi loda, e chi ſtraluna 
Gli occhi nel recitarſi in ſua preſenza 
Verſi, a lei gloria, ed a me poi fortuna. 
Ma Voi, che non avete in mia ſentenza, 
(Ch io Fidenzio non ſon ludimagiſtro) 
Di che ricompenſar l' altrui ſemenza, 
Se pur vi cale all' Apollineo Siſtre 
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2 SATIRE 
Con man retta da me ferir le canne, 
E cantar quaſi augel lungo il Caiftro , 
E ricovrar nell' Arcade Capanne , 
E al fin verſi ſpacciar si colti, e rarĩ, 
Che qual verrà de Secoli, diranne; 
Por man dovete all ineſauſti erarj, 
E per ogni Sonetto al voſtro Apollo 
In ſecreta mercè sborſar danari. 
Ne ' inſegnerd gia, come Uom ſatollo 
Parta dal Divin Fonte, e canti, e ſcriva 
E Canzoni, e Sonetti a rompicollo; 
Ma come Fama acquiſti, ancor che priva 
Sua Muſa ſia di quelle grazie, a cul 
Dato è il far sl, che dopo morte, UWom viva. 
Prima aprite le stanze a chi per Vui 
Vien ſul mattino torbido, e gelato, 
Quand' & di tai, ch' han la credenza altrui. 
J ordini all' abil Scalco il Cioccolato , 
O la bevanda abbruſtolita © freſca 
Di quei, cui dalla legge è il vin vietato . 
Non fi può dir quanto i poeti adeſca 


Chi liberal ne buccheri preſenta 
5 | La 
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La beyanda Indiana, e la Turcheſca . 
L' odor traſpiri, e il frullar fi ſenta 
Nella ſtanza vicina, @ tempo è allora 
Di recitar quindici verſi, o trenta . 
Ma fi vuol voce adoperar ſonora, 
E leccar le parole, onde s' intenda (cora. 
Che aſpettiam loda, e a noi piacciamo an- 
Altri a colezione, altri a merenda 
Seder ſien fatti, ed altri a pranzo, o a cena, 
Fama in ſomma ſi compri, ed Or ſi ſpenda. 
Ma perche tale a plaudere fi sfrena 
Sin che ſi mangi, e beaſi il voſtro, in faccia, 
Ch' oſa ingrato ſchernir dopo la ſchiena, 
Acciocche lunge eſaltivi, o almen taccia 
Scrivete a lui ſtrofe, e ſonetti in lode, 
A quai riſpoſta, in Voi lodando, ei faccia; 
Che poco allor gli valera ſua frode 
Contro allo ſcrittoze ſe il contrario ei ſente 
Pazienza: al fin vi celebro qual prode. 


Sie voſtra cura allor di gente in gente 
Far gli ſcritti bugiardi adulatori 
Serper Cosl, che ſembri un' accidente , 
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10 SATIRE 

Pochi ſon quei, che i ver dai falſi onori 
A diſcerner ſien Linci e ci molti 
Teſta vi crederan da ſacri allori . 

Poichè infinito è il numer degli ſtolt i, 
Fra quai le dame, e cavalier zer bini 
Al voſtro dir terran ſoſpeſi i volti; 

E i verſi miſerabili, divini | 
Grideran colle bocche, ove il roſſetto 
Sporge quei, che il Marin diria Rubin. 

Io non vi lodero, perchè ſoſpetto 
Non ſorga in altri, ch io me lodi in Voi; 
Anzi che io la faro da eritichetto. 

Ma con diſcrezion, che non vi annoi;, 
E pria concerterem con quai riſpoſte 
Si confonda la critica fra noi. 

E qui ci vuol chi le da Voi compoſte 

Rime difenda, e chi replichi ad eſſo, 
E chi a chi replico , replichi, ed oſte- 

Che chiaro fan le inimicizie adeſſo 
Cercate a poſta, e s' eccita il desio 
A legger cio, ſu cui piatito è ſpeſſo. 


Queſto è quanto per or ſeriver polſs' io 
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Ma ſei Luigi a me ſpedite, e preſto; 


Che a liBerarvi dall' eterno obll 
v' inſegnerò de i buon ri med; il reſto. 
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[| o ſei chieſi, e Vol dieci, Uom liberale, 

M' inviaſte Luigi, e tutti in dono 

Per Caſtagna, che miſe al venir ale. 
Mecenate giammai non fue si buono 

Al creder mio, perch' eccovi un faſcetto 

Di verſi, e gia Poeta io v' incorono. 
Eccovi una Canzone, ecco un Sonetto; 

E dove un P. nel margine è notato 

Col numero alla lettera ſoggetto, 
Sappiate, ivi il Petrarca eſſer rubato, 

E il numero la pagina ſignifica (nato. 

Del ſuo bel Canzonier, ch' io vi ho do- 
L' Edizion del Rovilio e non magnifica; 

Ma corretta, ma comoda, e nel fine 

A verſo, a verſo, le rime ſpecifica . 
Coſi, che nel cercar la rima in Ine 

Verbigrazia , provedivi di forme, 
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E di parole oneſte, e pellegrine; 

Delle quai s' una i voſtri carmi informe 
Per roveſcio ficcatavi, o per dritto, 
Del Petrarca parrà Voi ſeguir Þ orme: 

Dico parrà; che per copiar lo ſcritto, 

Non s' imita Þ altiſſimo Poeta : 
Ne per trarne le voci a lor deſpitto . 

Ah per toccar l' inacceſſibil meta 
Vuolſi il penſar cos! ſoave, e dolce, 

E il colorir quel, che veder ſi vieta; 

Pinger ragion, che ne governa , e folce, 
Pinger la paſſion, che ne incatena 
In metro, il qual per variar, più molce. 

Ma perchè in queſta età ci è dato in pena 
Forſe d' aver piſciato in ſu le ceneri 
Dei buon parenti, entrar poeti in ſcena, 

Del Maeſtro Aretin laſciam le Veneri 
Tutte in un canto, e 1 tuoni dolci, e gravi 
Per frammiſta durezza ognor più teneri. 

E poichè d' Elicona aver le chiavi | 


Vantan quelli, a cui cieco il vulgo applau- 


E ſi lodano i ladri, o pur gli ſchiavi, (de, 
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14 SATIRE: 


Dal Petrarca rubiam per forza, o fraude 
Quel, che aver puoſſi, o verſo, o forma, o 
Che giova aver, non meritar la laude. (metro 
Percid a i notati numeri ben dietro 
Tenete , al Canzoniero I paſſi tolti 
Specchiando pin, che sè Zanina al Vetro. 
Lor notar fate agli Uditor , che folti 
Pendonvi intorno : ed oh felict i verſi, 
Al cui fianco ſegnati i P. fian molti. 
O allor vedrete alcun non pid ſederſi, 
Ma ſollevarſi in eſtaſi rapito, 
E Voi quaſi Petrarca in pregio averſi. 
Ma per ben recitar ſtate avvertito 
Di far le pauſe ove convien . Zanina 
Le falliva, ma viſo era gradito ; 
E per quanti faceſſe error , divina 
Fu ſempre, e fia; ma un dolce ſuo ſorriſo 
Val più dell' Accademia Fiorentina. 
Calcate ben le sillabe, e diviſo 
L' un dall' altro vocabolo con pena 
V' efca di bocca ſul popolo aſſiſo; 
Con una lenta, e grave cantilena, 
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Che protragga la recita , e dia loco 
Ad un' attenzion ſtentante, e piena . 
Qual verſo entro il ſonetto a Voi par fioco, 
Soſpingetelo in ſu con un puntello | 
Di maggior voce, e ſarà vinto il gioco. 
Ma sl, che nel finir vi vuol cervello : 
Si finiva col punto al tempo antico, 
E con vigor, da riportar Þ Oh bello! 
Or ponete ben mente a quel, ch' io dico. 
vuolſi finir in virgola il ſonetto 
Con un penſiero, il qual non vaglia un fico. 
So, che l' acuto, e pueril concetto 
Giuſtamente caccio I Italia accorta , 
Come è il Marin ſofiſticando inetto ; 
Ma l' un nell altro eſtremo or la traſporta. 
Odia ne i fini de' ſonetti adeflo 
Quel, che a ragion plauſo, e ſtupor riporta. 
Oſſervate il ſonetto, e a capo d' eſſo 
Ecco il punto dovuto alla ſerittura, 
Ma nel buon recitar non vuolſi eſpreſſo. 
Ben conoſce il moderno „ eſſer ſventura 


Chiudere in cinque rime un tal diſcorſo, 
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16 ST EMS 

Che non termina gia di ſua natura. 
Però vuol dalla virgola ſoccorſo; 

Quaſi, che in mente ei fi riſerbi il reſto, 

Col mal uſo ammanſando il ſuo rimorſo. 
Di cinque rime intarſiato è queſto , 

Perchè di quattro ire intrecciato è coſa, 

Nella qual del Petrarca è raro il teſto. 
E pero il Petrarchevole non ofa, 

Come quei non l' ofar del cinquecento, 

Su quattro rime ai verſi ſuoi dar poſa. 


Paſſiſi alla Canzone. E P argomento . 


Gli occhi di quante ivi ſaran Madonne, 

E incomincia. Che dunque è quel, ch'io ſen- 
Ci ho ſcritto il P. cioè Petrarca, ond'honne (to? 
Quaſi un verſo ghermito; e giovinette 

Si chiamin pur, come ſi fan le Nonne; 
Poiche le Petrarchevoli Pandette 
Legge a noi ſon, che come Laura ei noma, 
Noi nomiam le Fanciulle, e le provette. 
La Licenza è nel fine, e come ſenza 
Queſto avanzo di ſtrofa ir pub Canzone? 
La poverina yuol la ſua licenza; 
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Ed avutala va fra le perſone, 
Come Figlia modeſta, allor che Mamma 
Le dice. Ecco il tuo ben, vanne al balcone. 
Avvi un' Egloga al fin, ch' è fatta a dramma, 
Dove altercan cantando Alco, Amaranto 
D' Egle, che i due ſcaltra, e proter va infiam- 
E qui un S. ritorto a i verſi a canto (ma. 
Sanazaro vuol dir. Le carte il novero 
Moſtran, dove da Lui ruboſſi alquanto . 
Cos! al ſuo Verſo ſdrucciolo io ricovero , 
Perche Sanazariſta ognun vi dica 
E vel dira, si di giudizio e povero. 
Che non naſcono gia, come l' ortica 
Le volubili rime in mente a noi , 
Ch' agili, ed atte è  accozzar fatica. 
Ma quel Napoletan ne' verſi ſuoi 
Si le manſuefa, che volontarie 
Van dietro a Lui come Liciſca a Vot., 
Quin-i Pegloghe ſue colanti, e varie 
Suonanci, e allor che di Latino odorano 
Non ſon ſue voci al Toſco ſtil contrarie. 


Ma, Diol quai Grazie a piene man le inſiorano, 
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18 SAT IRA 


Qualor tra ninfe , e paſtorelli amantiſi 
Feneri affetti, e ſemplici colorano ! 


pur comunque cio ſia, baſti or, che cantiſi, 
E che ſdruccioli il verſo, e ſia Fidenzio 
Maſtro de” motti a Voi latinizantiſi. 

Per udirvi faraſſi alto ſilenzio, 
E di Sanazariſta avrete il pregio 
Da color, che per mel fi beon l' aſſenzio. 

Gia di Lauro) e di Pino il crin vi fregio, 
Se una piaſtra pagandoſi al Cuſtode, 
Eſſo vi proporrà al ſuo Collegio . 

Non pit! Baron, ma Paſtorel dir s' ode. 
Non pit Lucio de Faiz ma ben Lucillo 
Con tal poſſeſſion, ch' altri ne gode.. 

E. tu il Lunato, e barbaro Veſſillo 
Oli alzar ſul non tuo Peloponneſo, 
Mentre agli Arcadi in dote il Ciel ſortillo! 

Rendilo a noi, ſe l' hai gia vinto, e preſo: 
Danne libere omai le pecorelle 
Paſcer lungo l' Alfeo fin or conteſo. 

Che noi mal nudre il titolo di quelle (pio 
Da te oppreſſe contrade, o che al tuo ſcem- 


- 
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Non inuditi invocherem le Stelle. 

E reſo a me ſie di Lucina il Tempio, 
Ond' io vender ne poſſa i marmi in pezzi, 
Che avanzar diroccati al furor empio. 

Sdrucciolo qul, che di Latino olezzi 
Non troverete , ma Latin, Latino; 

Ne il Barbariſmo Italian fi ſprezzi. 

Peggio la ſovra del Monte Aventino 
Voi ſentirete ai Cappei roſſi, e neri 
Cantar chi su le chiome ha il Lauro , e il 


Un di gran lombi io ne ſentii pur jeri, (Pino. 


Che ricordar mi fece una novella 

Co' verſi ſuoi, ch' ho di narrar meſtierĩ. 
» Bergamaſco vivea, che le budella 

Fatte avea d' or, patrocinando i piati 

Delle vicine, e crudele Caſtella. 
E perchè fra tre Figli in caſa nati, 

I! terzo gli parea d' indole adatta 

A farſi un de' più celebri avvocati; 
Chiamalo, e per onor della ſua ſchiatta, 

Lo conforta alle Leggi , ed a Bologna 


Dal patrio nido in un balen lo sfratta . 
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Quei, che vivea di pane , e di ſcalogna , 
E d' ui po di formaggio, i di feſtivi, 
E ch' oro in taſca ha pin della biſogna , 
Giunto, gli par che in Paradiſo arrivi, 
Mientre cotti fi vede innanz i i polli, 
Che avea veduti in Bergamo ſol vivi. 

Di queſti, e d' altro i ſuoi deſir ſatolli, 
Si commiſe aun Lettor, che in ſtudio il ten- 
A ſpolverar proceſſi, e protocolli . (ne 

Scorſi anni quattro da che a ſtudio venne, 
Per conſeguir la laurea dottorale 
Cumulo di danai dal Vecchio ottenne. 

Li quai tutti cacò dentro il pitale, 
Trangugiando non ſolo, e peſce, e carne, 
E qual altra vivanda dozzinale; 

Ma il depoſito ſpeſo in quaglie, in ſtarne, 
Scriſſe al Padre, sè aver la Laurea preſa; 
Ne fapendo , come altr' oro ritrarne, 

Creder gli 2, sè aver pur Þ arte appreſa 
Del poetar da un Retore famoſo, 

Che il dirigea per una grande impreſa, 

Che al fin condur gli fi facea d' aſcoſo, 
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Ma tre anni a compirla ancor chiedea : 
Coſa, che al Genitor turbo il ripoſo. 

E perche al fin mal volentier ſpendea, 
Strinſelo a rivelar con gran fracaſlo , 
Che foſſe mai, che per le mani avea . 

Scriſſegli lo Scolar, com' ei per ſpaſſo 
Traducea in verſi ſdruccioli la piana 
Geruſalemme di Torquato Taſſo. 

It Padre, Uom d' alma ſordida, ma vana, 
Lo mantenne in Bologna a finir P opra 
Di che avea Lombardia piena, e Toſcana. 

Poi lo richiama, e fa che il libro ei ſcopra, 
Gia credendol dottore al ſajo, e all'annſilo, 
E alla pagina prima ei legge ſopra. 

Canto l' Armi pietoſe, e il Capitanulo, 
Che il gran ſepolcro libero di Criſtolo: 
Molto ei ſudò, col ſenno, e colla manulo, 

E qui interruppe: oh che ti venga il fiſtolo. 
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SAT IRA TE RZA. 


1 con Vol, Signor Barone, 

Che fin ſul lago, ove la porca bianca 

Fu buon augurio a chi laſcio Didone, 
La fama voſtra per cammin non ſtanca 

Giunſemi a ritrovar, narrando, come 

La dignita per Voi d' Arcade è franca. 
Mi moſtrò la patente, e leſſi il nome, 

Ch' è, qual poc' anzi indovinai, Lucillo, 

E quel ch'è meglio, e 12 Campagna Itome. 
Il venerando e Cuſtodial Sigillo 

Baciai, come un Baſsa bacia lo Scritto 
Del Gran Signor, con che a morir ſortillo. 
Animo dunque, e i fondamenti io gitto, 

Per fabricarvi un nome tal che lena 

Abbia da ſtar coi ſecoli a conflitto. 
Gia vi muniſco d' un Egloga piena 

Di ruſcelli, di ſior, di boſco, e di ora; 
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Ci ha dentro Progne, e Cigno, e Filomena, 
Ci ha tutto quel, che l' aſcoltar riſtora . 
Queſta comunicate a cinque, o a ſei, 
Che ho qui notati, e non altrui per ora. 
Che fra l' Arcade ſtuol ci ſon di quei, (to, 
Ch han naſo adunco, e ſe van dietro al fiu- 
Conoſceran, che ſon miei verſi, i miei. 
Quel Lorenzini è in ſua cupezza aſtuto: 
Sa la coda trovar Zappi al demonio: 
Paulucci è triſto , ed 6 Leerſe acuto. 
Vi notai Creſcimbeni „e il ſuo Leonio, 
Ch ambo diſcreti, equanimi, e modeſti 
San chi ſieda, e chi nd fra il Coro Aonio; 
Ma gia non ſono al van deslo moleſti 
D'un Corvo, che di Cigno abbia le piume; 
Ne per Maſcara preſa è ignoto a queſti; 
Ma la cognizion cede al coſtume; 
E ne ſorrideranno al più, ma cheti, 
Contenti ei di veder, ſenza far lume. 
Meſcoſatevi dunque in fra 1 Poeti 
Modeſtamente , e dentro il Serhatorio 
II voſtro voto ognor ſie col pill vieti. 
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Pendevi il mio ritratto (e me ne glorio ) 
Fra quei d' inclite donne, e di chiari uomini. 
Siavi anche il voſtro in medaglion d' avorio: 
Che Odamo, Odamo, il Re dei galantuomini 
Vel fara far dall' Urbinate, e tale, 
Che per materia, e per beltà fi nomini. 
Vel farà coronar, nè queſto è male; 
Perche I amico fa fare, e tacere, 
Con quel ſuo vivo garbo, e gioviale. 
Anzi ei dira . Dello Scultor penſiere 
Fu del Barone il laurear la teſta, 
Ma cio fue del Baron contro il volere : 
Sin giurera, che non ne feſte inchieſta , 
Ma poi ſiategli grato, in dando a lui, 
Quel che non chiede Þ indole modeſta . 
Arcade ſiete gia 3 ma ancor fra ſui 
Fatevi accor dal Calabro Gravina 
Chealtero, e ſtrano e nel concetto altrui. 
Ma vi dich' io, lui mente aver divina: 
Legislator pari a coſtui non vanta 
Quale Accademia fu Greca, o Latina. 


Del ſuo parlar l' aurea eloquenza è tanta, 
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Che Ciceron , Demoſtene, e Platone , 

Declamando dall' alto, in ſe trapianta . 
Voi ne provetto ſiete, ne Garzone 

Siete in età d- eſſergli in grado, ſenza 

De i malevoli ſuoi porvi in canzone. 
Ma concorrer dovrete in ſua ſentenza. 

Queſto e ſol di tant” Vomo il peccadiglio 

Creder , che tutta in lui ſia la Scienza . 
Se il loderete, ei vi amerà da figlio, 

E Pudirete a gioventù fiorita , 

Ne d' applauſo mancar, ne di conſiglio. 
Gli s' è ' anima un poco invelenita 
Mientre alcune Tragedie ha pubblicate, 

Che avran certo di lui pin corta vita. 
Quaſi che alle ſue tempie, alme, onorate, 


Mancaſſe altra corona. Ei n' ha ben cento, 


Onde ir fregiato alla vegnente etate . 
Ma guardatevi poi , che cola drento 

Non ſia chi vi diſcopra un po meſchino, 

E Mercadante dell altrui talento . 
Che in cambio allor del diventar Quirino 
(Poichè a queſto ol fine a cid vi eſorto) 
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Voi vi fareſte affiggere a Paſquino ., 
Avvi Petroſellin, che puòè & un morto 
Fare immortal coll' inſtancabil canto ; 
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Lemen ne verſi ſuoi pulito, e ſcorto. 

Bucci, che andar può d' Alighieri a canto: 
Ingenuo, franco, e penetrante & Rolli, 
Che del Chiabrera appena invidia il vanto. 

Queſti quattro, a ver dir, fon quattro Apolli, 
Che Melpomene ſpeſſo, Erato, e Clio 
Han fra le braccia, e per gli eburnei colli. 

Ma o vuo farvi Quirino, o non ſon io, 
Primieramente a conciliarvi i voti 

| Sara d' eſempio il non negarvi il mio. 

1 Scegliete poi tra i Fiorentin divoti 

ö | a 8 Di quel buon cioccolato, a cui ſon preſti 

. Per venir dai rioni anco rimoti, 

5 Quei, che più ſono, e faccendieri, e leſti 

| 11 E che pit van dell altrui cene in buſca, 
Sin che ben ſtretto in amiſta con queſti, 

Voi Cavalier propongano alla Cruſca . 

| La Cruſca e un' Accademia, che preſiede, 

| Al bene uſar della ſua lingua Etruſca. 

| 
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| Chiari e Poeti, ed Orator v' han ſede, 

E fol fra gli ſtranier ai ben famoſi 

E dato il por nel ſacro albergo il piede. 
Ma de' ſuoi Fiorentini agli ubertoſi 

Porta non chiude, a' quai dei buon ſtravizzi 

L' incarco appoggia, e paſcene i goloſi. 
Quinci arroſt iti i beccafichi ai tizzi 

I Letterati beccanſi alle ſpalle 

Di color, che non fan, che far biſchizzi. 
| $} un Cavalier, che nè men ſappia il calle 
Di Parnaſo , bicipite 6 mira 
Su le Gerle ſeder dipinte , e gialle . 

Chi s' induce a proporvi abbia ben mira : 

La liberalità voſtra, e I entrata 

N' eſponga a tali, onde il buratto gira. 
Se vi ſcrivono in ruolo, al fin chi guata ? 

Chi ſa poi, ſe il Baron la Cruſca ammetta 

Per merto, o per la ſua beccaficata ? 
Quando dall“ Arciconſolo ſia letta 

Fra i Ouirini la Piſtola, e che nò, 

Che la Quirina a Voi non fia diſdetta ? 
Ma allor ſarete un gran poeta? oh no. 
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1 da gioco a zifolar fi prova 
Per ſedur gli augelletti a teſa aragna, 
E tanto il gioco udendoli rinnova , 
Che comincia a ſembrar per la campagna 
Un' uccelletto ; e Calderin vi fue , 
Che il credette (oh meſchin!) la ſua com- 
Cos Baron, ſempre aſcoltando, in due(pagna. 
Anni, da che con Voi carteggio, o tratto, 
Foſte qual è ſe i Cigni imita Grue . 


Ma gruendo fra Voi di tratto in tratto, 


Pin e più a cantar vi ammaeſtraſte, e ſiete 
Cigno prorrotto a me tutto ia un tratto . 
Letti ho i verſi, che Voi da Voi teſſete, 
Che non mancan di ſillabe, e le rime 
Coi denti è ver, traete, ma traete . 
Pur vi adattate all' alte coſe, e all' ime; 
Ma quell impaſto de colori altrui 
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Non ben voſtri penſier dipinti eſprime. 
Giovi , le forme a Voi venir da Vui 
Che il dir ſarà più naturale, e puro, 
Ne i vocaboli fian ſtentati 0 pitt»... 
Che di un muto è peggior chi parla oſcuro; 
E ancor per li vocaboli pin triti 
Chiari poeti ognor ſaranno, e furo . 
Le metafore ſon come i veſtiti: 
Lor ritrovo neceſſità, ma il luſſo 
Ce li guaſto, da che li vuol guerniti. 
E noi guidar laſciandoci all influſſo, 
Per pin adorni apparir, ne ſiam facchini , 
Tai, che ci vien la gonorrea col fluſſo. 
Vi rimando corretti i ſonettini Ty 
Cos), che non contraſtovi il prurito 
Dell indrizzarli a i voſtri Corvarini . 
Li lodate , e di lode hanno appetito : 
Poi ciaſcun d' eſſi ha bel tacerſi, e teme, 
Che, s' altri aizza, ei ſe la leghi al dito. 
Ma cofa ho a ſuggerir, che aſſai mi preme : 
Affiggetevi avanti in un lunario 
Tutte le poſte, ed i lor giorni inſieme. 
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Fatto poi de' Poeti un Calendario, 
Per Voi ſovente a ciaſchedun fi ſcriva ; 
Ma la minuta ſia del Secretario. | 

Il pover Uom , che d' or la borſa ha priva, 

Converraà, che vi ſerva, e che ſi taccia, 

Se vol gli date, onde ſi veſta, e viva. 

Ne in tinel J acquarello, o la focaccia, 
Ma alla tavola voſtra i buon bocconi 
Fra il moſcato trangugi, e la vernaccia . 

Ne in Roma ha forte abbenche fie de'buoni, 
Perche ama il trucco, e non ſi batte il petto 

Del vicin Garavita alli ſermoni . 

Continuate a hen tenerlo aſſetto, 

E ſe perde il ſalario in pid giocate , 
Di che pagarle a lui non ſia diſdetto . 

Ma a quelli , a quai le piſtole inviate, 

Pinti ventagli, o ſcat ole di guanti , 
O manteche talvolta , ah regalate . 

La liberalita fin piace ai Santi, (mo 
Non che agli uomini degni; e d Illuſtriſſi- 
Titoli date ai cavalieri, e ai fanti. 


Dalle ſopracoperte Oſſervandiſſimo 
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Bandito fia, che prodigo vi voglio 
A chiunque fara del Colendiflimo. 
Cos! da tai ſia benedetto il foglio , 
Dove il caro Baron fara ſoſcritto , 
E ſe lo leggeranno in ruga, e in Broglio. 
Quanto per lor fia pubblicato, o ſcritto 
Vi manderanno, e Voi regali allora 
| Contrapporrete al libro, ed allo ſcritto. 
Scaturira chi dedicarvi ancora 
Vorra qualch' Opra ſua: buona, s'accettiz; 
Cattiva, nò; ma paghiſi in malora. 
Qui ſien da Voi corriſpondenti eletti 
Nelle città pin nobili, e famoſe, 
Per ſangue eccelſi, e per ſaver perfetti . 
Empianvi il tavolin lor rime, e proſe; 
Si, che quando verranno a Voi li ghiotti, 
Volganli, e ſopra faccianvi lor chioſe. 
Stupiran, Voi commercio ayer coi Dotti 
Di quanta è Italia, allor che ognuno in- 
I Savojardi entro il Caffe biſcotti, ( zuppa 
Ed oh virtù della mirabil zuppa !- 
Alla Copiſteria del Simoncelli 


renne 
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Eccoli toſto a conglobarſi in truppa . 
Odi ſuonar quei logori ſgabelli: 
Baron feo: Baron diſſe; e ſol Barone 
Girera per le bocche a queſti, e a quelli. 
Cos! fama s' acquiſta alle perſone, 
Che pin creſce di lena in ſuo viaggio , 
Sin che gli orecchi a tutta Italia introne. 
Poeta Voi, Voi liberal, Voi ſaggio 
In proſa, in verſo, udremo alzarſi all etra 
Quinci in Toſcan, quindi in Latin linguag- 
Gia non d Orfeo, non d'Anfion la cetra (gio. 
Con Voi la può, giudici lor; I immago 
Voſtra in hronzo chi fonde, o ſcolpe in pie- 
Ma tal cibo è Vonor, che non mai pago, (tra. 
Per mangiarſene, laſcia; e pin ne avrete, 
Piu ne ſarete ambizioſo, e vago . 
Perciò, Voi che girata Europa avete, 
E beeſte alla Senna, ed al Tamigi, 
A Fontanelle, a Capiſtron ſcrivete . 
Beato Voi; ſe in data di Parigi 
Ne oſtentate le piſtole agli amici! 


Le mireran, come ſul Ciel prodigj. 
Che 
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Che fe poi l' Adiſſon da Londra ufficj 
D'amiſtà con Voi paſſi (oh Diol) quai no- 
Piu del voſtro quaggiù vivran felici? (mi 

| Navigheran di lor hell' opre i tomi 
A voi donati ; ai Liguri, a Livorno 
Scritti in que” due chiariſſimi Idiomi. 

Giunti, fateli poi girare intorno, 

Fateli riſtampar per Voi tradotti 
Da chi è di noſtra, e di lor lingue adorno. 

Che anch' ei di loda eſterior ſon ghiotti, 
Ed han piacer, che li adoriam quai numi, 
Poiche a tanta viltà ſcendiam ſedotti. 

O Italia, Italia i tuoi primier coſtumi 
Dove, ahi, ſen giro? Ma ſu pur: due caſſe 
Empianſi, una di Chianti, una d' Agrumi, 

Nelle quai la tradotta opra s' incaſſe, 
E in don con eſſa il Fiorentin cedrato, 
E il Chianti a Londra, ed a Parigi paſſe. 

Luno, e I altro de Climi e si gelato, 
Che mal l' Uve matura, e non alligna 
Fra lor la pianta del Cedro odorato. 

Se i Franzeſi alma han grata, e non maligna, 
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Voi canteran ne' loro Aleſſandrini 
Almen per la Cedraja, e per la Vigna. 
E gl' Ingleſi, che fon diſcreti, e fini, 
Nei lor liberi carmi anch' ei mercede 
Vi ſapran dei bei frutti, e de' huon Vini. 
O allora a Voi chi d' albagia non cede, 
A Voi chiaro di qua, di la dai monti, 
E ai termini oltre, ch' Ercole gia diede? 
Chinarſi a Voi cinte d' Allor le fronti 
Vedremo, e del Baron volar la fama 
Quaſi fin dove il Nilo aſconde i fonti. 
Ma a ſatollar l ambizioſa brama | 
Altre arti ancor per me vi ſian conceſſe. 
Ci vuol, caro Barone, un pd di Dama. 
E da che germogliar più Poeteſſe 
Giovani alcune, alcune omai provette, 
Che ponno in coro ir colle Muſe iſteſſe; 
Pur troppo avete, onde alle giovinette 
Piacer lindo, e galante, e di un proffilo, 
Che argomenta altre forme in voi perfette. 
Anche in voi le mature abbiano aſilo, 
Ma in queſto ineſtricabil laberints 


* 


DEL MARTEL LI. 35 


Doppio ci vuol, per ben uſcirne, il filo. 
Colle giovani il viſo, il petto, il cinto 
Cantiſi, e loro amoreggiar ſi dica, 
Più che Dafne a ragion, lo Dio di Cinto. 
Giovin belta fol delle lodi & amica, 
Che lo ſpecchio dipinge a lei ſincere, 
E che odieria giunta all' etade antica. 
L' antica eta, che fa di non piacere, 
Ama altre lodi, e ſolo accette ha quelle, 
Che crede, e ch'altri in lei può creder vere. 
Vede al bellico ſcorrer le mammelle, 
Ed appannate, e goccioloſe, e creſpe 
Si conoſce le luci, e le maſcelle. 
Per Dio, non ſie chi nel dir Belle inceſpe 
Alle già carche d' otto luſtri Salme, 
O al lodator fi avventeran quai Veſpe. 
Giova eſpor nelle vecchie il bel dell' alme 
Con quel, che Plato in ſuo convito eſpoſe; 
Poiche lodar ſenza merce, che yalme ? 
Mercè fara , che voi dalle yezzoſe 
Bocche riſuonerete a ſtuol d' amanti, 


Che faran eco a quelle virtuoſe . 
B'2 
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E alle vecchie, che pin non han galant! , 
Il Cappellan, P Economo, e il Curiale, 
Che lor fan cerchio, eſalteranvi avanti 

Sia noſtra fama aggiungeranſi altr' ale. 


V, 


— 


DEL MARTELLI. 3 


. 
——— 


n 


— 


1 
1 
ic 
» 
4 
* 
1 
» 
5 7 
* 
4 
Os 
4 
ib 


KSLC 1 1 
4-3 & * 
1 1441 
| F- 1 
+ K-68} 8 
1 OE? 
od 1 q * of 
: W- 
* 1 . 
x : * 8 
it þ 4 
15 1 N 
7 
; 7 
i & 
n 
1 
* J 2 
11 315 
4 * F 
1 
1 * 
: 5 7 Ein 
1 
1 
+2 1+ #8 
. art 
; * 
; oY + | 
14 x 
45 
25 
wr 
reg, 
14 


$3 
6 
q 
1 


S AT IRA QUINTA. 


EY 


— > amt. 
* - — 3 


NT — 


Dre 


1. non ſia quel che ſon, ſe Voĩ non ſiete 
Quanto è P umile Salvi in la raccolta, 
Che degli Autor del cinquecento avet e. 

Egli & il peggior ; nè voſtra lode è molta, 


Ma pero tal, che ſtralunar fa gli occhi, 1 
La mercè di noſtr' arte, a chi v' aſcolta. i | th 

Che a queſti di, fe gli uditor ſon ſciocchi, 189 
Dei Kttor noſtri e da ſperar lo ſteſſo. 


Dunque dall ignoranza onor ſi ſcrocchi 48 | 
Glie tempo omai, che un voſtro libro impreſſo 1 
Prorrompa in luce. In numero di ottanta 
Sonetti avete , e ſei Canzoni appreſſo. 
Egloghe quattro, e Madrigai quaranta, 
Oltre que' Carmi poi, che in propria lode 
Scriver vi feſte a tanta gente, e tanta. 0 
Folle chi a vicin torchio imprimer gode: 5 ö F | 


La voſtra impreſſion vuolſi in Fiorenza 
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Se in grado vi &, che fi ricerchi, e lode. 

Dell' approvazion non eſca ſenza 
Della voſtra Accademia Fiorentina: 

E Autor ſiate di Lingua in ſua Sentenza. 

In un dodici grande „e in carta fina 
Stampiſi con caratteri d argento 
La Poeſia, che a un bel corſivo inchina. 

Venga in tondo la Proſa, e ogni argomento 
Con gran margini attorno, e il fronteſpicio 
Abbia intagli a bulino in ornamento. 

Che dell' opere ajuta a far giudicio 
Favorevole un Rame, ove il Maratti 

da natura variar coll artificio. 

L' intagli Arnoldo; e un' altro Rame adatti 
D' incontro, ove comincia il verſegglare, 
E collocar fi ſogliono 1 Ritratti. 

Lo vuò un ovato, ove in proflilo a fare 
S“ ha dell' Opra l' Autor, ma non vorrollo 
Col cappel, col mantello , col collare. 

Laureata la teſta, ignudo il collo 

Campeggin ivi, e in una faſcia in cerchio 

Scritto ſi legga il Corrarino Apollo. 


— 
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Piu di cento eſemplari uno è ſoverchio 
Perchè quanto pin rari , e men veduti 
Pin li tien, chi li ottien, ſotto il coverchio. 

Quei che in ſerbo li avran, non ſaran mutt, 

Maſſimamente quei Signor, che in dono 
Li avran coperti all' Olandeſe, avuti. 

Poich' anche a un Libro il ben coprirlo è buo- 
E ' eleganza eſterior fa voglia (no, 
Di giammai non laſciarlo in abbandono . 

Lui non venal , non dotta mano accoglia, 

Abbianlo gran signori, ed ignoranti , 

Fra quai non è chi di Scansla lo toglia ; 
O ſe il torrà, lo toccherà co' guanti, 
Oſtentandolo altrui, come per grazia 
Le Reliquie fi moſtrano dei Santi . 
Cos! ognun lo desla, neſſun fi ſazia; 
E nell' occaſion di un conciſtoro , 
Qual ve ne prega, e qual ve ne ringrazia. 

Se mal fi preſta a qualchedun da loro 
Premeran, che fi renda in capo a poco 7 
Come avaro, che preſti argento, ed oro. 


E chi in preſtito l' ha, non avrà loco 
B 4 


Dal voſtro Confeſſor fate in un tratto, 
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Di farvi ſi le critiche, e le chioſe , 

Onde altrui diverria favola, e gioco. 
Cos!, benche nol meritin , famoſe 

Si crean le stampe, e per le librerie 

Cerche ognor van dalP anime anſioſe: 
Riſpondendo il Librar . Le Poeſie 

Del Baron pagar volli otto teſtoni, 

Otto, o Signor; ne le potei far mie, 
Ch' averne un' eſemplar la fama ſuoni 

All Inſegna del Corvo, e ſiavi in fatto; 

Ma ne voglia il Librar tre ducatoni . 


Che compro ſia, pagandolo una doppia, 
E vantando di averlo anche a buon patto. 
Queſt' apparenza il credul Vulgo alloppia, 
E dei pochi, che fan del libro il merto 
Freme Pinvidia in se medeſma, e ſcoppia. 
Ma ſi vuol dal prudente anco eſſer certo, 
Che nol riſtampi Þ avido Cracaſſe , 
Che ha ſempre il torchio alle riſtampe aper- 
Pero il noſtro Baron non fi ſcordaſle; (to. 
Porvi in fronte del Papa il Privilegio, 
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E de' Prenci fra noi di prima claſſe .. 

Ch' oltre I eſſer del libro onore, e fregio, 
La rarita ce ne aſſecura, e ſale 
Per vietata riſtampa in maggior pregio . 

To non ſon Uom da conligliarvi al male, 
E ſo che il voſtro ſcrivere innocente 
Si approvera da quei del Breviale . 

Ma a cio vi eſorto, che poniate mente. 
Per malizia, o empietade, o rio coſtume 
Gloria acquiſtata ſi riſolve in niente 

Ne il Gigli, ofi a Voi dir, come un volume 
Vietato, a maggior pregio aſcenderebbe 
Per tai, che ſpento han di ragione il lume. 

Ei narrera , come traduſſe, ed ebbe 
Compiuta appena una Commedia in profa, 
Che proſcritta la vide, e glie n increbbe. 

Sperato avea coll' opera famoſa, 

Cui Don Pilone intitolato avca 
Di nutrir ſe medeſmo, e figli, e ſpoſa. 

Ei dell“ Ippocriſia ſcoperte avea 

Le vergogne a ver dir, che ſenza velo 


Apparia quanto al Divin guardo e rea. 
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Co miei figli innocenti avaro, ed empio 
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Ma i buoni anche feria, perch” arſe il zelo 
E bandl Don Pilon, che poverello 
Coll' Autor fi moria di fame, e gielo. 


Ma perchè a prezzo in un divoto Oſtello 
Nudriva i figli, e non pagava il cuoco. 
Che ſen dolea, gli replico. Fratello, 
Voi ſapete, che a Siena ho nulla, o poco: 
La Mogliera crudel ſi tien ſua dote: 
Si ports il reſto il gozzoviglio, e il gioco; 
Perche or pagarvi il buon voler non puote: 
Ma voi , che altrui di pietà ſiete eſempio, 
Or che fortuna un miſero percuote, 


Per Dio non ſiate; e ſe per voi ſi vuole 

Di mie ſoſtanze far, qual ſi può, ſcempio, 
Io vi dard quel, ch' or non vede il ſole, 

Cioè mille eſemplar del Don Pilone 

Da vender cari a chi li cerca , e vuole. 
Quei, che ſcrupoloſo era, e le corone 

Sempre avea per le dita, ebbe a ſvenire, 

Come Agnellin, ſu cui tempeſti, e tuone. 
T uro le orecchie, e non volealo udire; 


* 


DEL MARTEL LI. 43 


Ma tanto il Gigli a cicalar ſi diede, 
Che ſenri quel, che non volea ſentire; 
Cioè, che il libro, al qual fi fea mercede 
Di un teſton dianzi, ora uno ſcudo, e mez- 
Valea par Teſtimon degni di fede. (20 
Manſuefeſſi, e gli eſemplari in prezzo 
Preſe della dozzina, e ſerupoloſo 
Non fu poi tanto in vederli da ſezzo. 
Egli & ben ver, che gli vendea d aſcoſo; 
Ma ſon giunti a valer ſino un luigi; 
Tanto giova il vietato a far voglioſo . 
Pria ſoſcrivano i neri, e bianchi, o i big 
L' Opra Voſtra; e ſmaltitane ogni copia , 
Fatene un' edizion fare a Parigt . 
Ma gli efemplari io ve ne vieto in copia . 


Siano altri cents, acciocche ſempre il ceto 


D' Alfeſibeo n' abbia bramando , inopia. 
Vogli one eſecutor chi fa ſtar cheto; 

E oſtentatevi altrui, quando vi giunga 

La nuova impreſſion, non mica lieto. 
Ma il Francioſo Impreſſor » per voi fi punga 


D' aver ſchernito il gran divieto in Francia 
| RS 7 
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Che a impreſſione, impreſlion s' aggiunga. 

Accigliato grattatevi la guancia, 

Qual per diſpetto, allorchè ſgorga in Roma, 
E ſua venuta andra di ciancia in ciancia. 

Da lt ad un' anno, che pin non fi noma 

Coteſta edizione, altra ne ſyicci 
D' Olanda, col Prefazio in ſuo Idioma . 

E Voi ſturbate afla Parrucca i ricci, 
Maledicendo degli Stampatori 
L' alme venali, e gli avidi capricci . 

A far queſto, o Baron, non van teſori; 
Baſta ſpender a tempo, e in Amſterdamo 
Un Frate aver, che a trafficar dimori : 

Uno in Lipfia, uno in Londra io ve ne bramo, 

Ciaſcun de quai Þ un dopo Þ altro uſcire 
Faccia alla fin le impreſſioni a ſciamo. 

Sien di forme diverſe, e s' abbia a udire. 
Barone in quarto, in ſedici, in ottavo, 
E qual prevaglia edizion piatire. 

Chi negherà, che ſia famoſo, e bravo 
Il Baron noſtro, anzi il miglior de' buoni 
A cui dica Petrarca: Io yi ſon ſchiayo . 


a” 
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Mentre fi affolleran le Nazioni 
Da tant! climi in tante forme, e tante, 
Contro ſua voglia, a farne edizioni ? 
E ſe alcun foſſe mai cosi arrogante 
Che a punir tal, che a voſtra onta vi ſtampaz 
Voi ſtimolaſſe, oltre il dover zelante, 
Qual Gatto in furia, ſe fra zampa, e zampa 
Sua prigioniera , addentalo la Topa, 
Dite a colui, con tutto il volto in vampa. 
Poſs' io tener, che non mi ſtampi Europa? 
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1 mia non può far, che voi non ſiate 
Un verſificator pin toſto inetto; 
Poichè a ſtudiar non conſumaſte etate: 

Quando un Poeta (io non dirò perfetto) 
Ma almen de'buoni, ha molto olio conſunto 
Nelle Lucerne, e molto ſcritto, e letto. 

Io preſi ben (non c' inganniamo) aſſunto 
Di farvi un di color, che ne' Febei 
Concilj ha l' aura, e l' impoſtura aſſunto. 


In Voi prometto uno crear di quei 


Mezzani, a cui, quai ſien I' eſſere diero, 

Non Colonne, non Uomini, non Dei. 
Ma poiche ſia ſincero, o non ſincero, 
N' empie l' applauſo univerſal Þ orecchia, 

E quel che piace ſi vuol creder vero; 
Se chi loda bramò, lodato invecchia , 

E ſe pria di morir , marmorea tomba 
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A se non ſculte immagini apparecchia. 

Ha tutto quel, che la Meonia Tromba 
Non conſegul vivendo, e ch'or non cura, (ha. 
Mentre oltre a Lete il ſuon non ne rimbom- 

Deh, che importa al Marin, ſe adeſſo oſcura 
Si fa ſua nominanza, allor che pieno 
D' onor, paſsò di letto in ſepoltura? 

Pover Omer, che ſi dormia ſul fieno, 

E col cantar li moſinando viſſe 
Mezzo ignudo, e di cenci avvolto il ſeno! 

Avea bel dir del peregrino Uli ſſe 
I lunghi errori, e dell' irato Achille 
Col ſuperbo Agamennone le riſſe, 

E quel che ancor dopo mill' anni, e mille 
Dei grandi avvenimenti a noi riſuona, 
S!, che parci veder Troja in faville; 

Che a quella gente allor fatta alla buona 
Poca mercè non parea dargli un pane, 
Quando gli s' ergean l' Are in Elicona . 


Giunto al fin de' ſuoi di quel, che rimane 


Di lui, quinci è lo ſpirto, e quindi il grido, 


Siccome è il corſo delle coſe umane. 
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Beato il nome ha nelle bocche il nido 
Delle Muſe, e de' Vati, e va ſonante 
Da piu 1 oma di lido in lido. 

Ma lo ſpirto meſchin non ha di tante 
Lodi ſentor, ſia pur nell' Imbo ancora, 
Dove per carita lo ficcd Dante. i 

Ne il Marin, che da folli ha biaſim' ora, 
Quant ebbe applauſo (poichè a quel, ch' io 
Male or ſi biaſma, e mal lodoſſi allora) (ſento 

Sia dove uom vuol, non doglia, e non contento 
Ha di ſua fama, or che in ſe tienlo aſſorto, 
O eterna gioja, od immortal tormento . 

Se dunque nulla è Þ ir gridato al morto , 
Godiam fin che ſi bee queſt aura amica, 
Di compra lode al paſſaggier conforto; 

E non curiam quel, che di noi ſi dica 
Allor che più non ci dirà Þ orecchio, 
Se fama ſuoni ai noſtri verſi amica: 

Purchè vivi con quei del ſecol vecchio 
Raffrontarci aſcoltiamo, e di berretta 
Fatto ci ſia dal ſalutar parecchio. 


Cenere noi, che noſtra opra ſia letta 
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A noiche importa?E a noi perDio,che nuo- 


Se al cacio, al peſce, ed al pital fi metta?(ce : 


Poniam cura , o Baron, che pitt veloce 
Di noi non muoja, ed eccovi un ſecreto, 
Nel qual van tutti gli altri a metter foce. 

Rivelatovi queſto , o allor m' acqueto. 
Avvi da non molti anni un' Inſtituto 
Che pria nacque, ove PElha a Lipſia e drie- 

Poi ſu la Senna & ſtato ricevuto, (ro. 
Quinci in Ollanda, e quinci in Inghilterra 
Per dar de' libri al maggior ſpaccio ajuto. 

Ne sl ben Alpe, e il Mare Italia ſerra, | 
Che non ſia penetrato il modern” uſo , 
Dove Venezia non vorrebbe terra . 

Ne voi di queſto , o Giornaliſti, accuſo 
Buon tin voi moſſe a ſquittinar gli Autori, 
Fra quai ſceglieſſe il foreſtier confuſo 

Quei, che giudici Voi, de' ſacri allori 
Giſſero degni, altri marcir laſciando 
Giit pei fondachi lor gli Stampatori. 


E ſen vide l' effetto inſin a quando 
Furo i Giudici occult , ed era oſcure 
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A chi di lor ricorrere , pregando . 

Ma poiche Scipione , e Apoſtol furo 
Smaſcherati,e il buon Giuſto, a cui Clemente 
Tinſe di pavonazzo il Manto oſcuro, 

Ecco ſparir la verità piangente 
Dai gia incorrotti, e liberi giudicj, 

E ſottentrar l' adulazion ſovente , 

Ai purpurei Ottimati, ai ricchi amici 
Come negar quella voluta lode 
Che deeſi al grado, al genio, ai beneſicj? 

Quinci eterna talor diceria s' ode 
Su un libriceiol, che merita 1 pitali, 

Il cui ſciocco ſerittor ſen gonfia, e gode. 

Quaſi poi non fi ſappia aver cotali 
Steſo, e mandato il lor giudicio in carta, 
Quale, e quanto ſi legge entro i Giornali, 

Cosi la fama, in ſin ch' Uom vive, è ſparta, 
E di queſta, o Baron, s' ha a far teſoro, 
Fin che poi dilabuntur male parta . 

T rovo Lipſia, Amſterdamo, eUtrech con loro 
Regiſtrando voltr' Opra, in fin Venezia 
Dei buon ſcrittor vi ammetta al conciſtoro. 


* 
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Per qual fi legga entro i tuoi Carmi inezia, 
Non ceſſeran d' eſſer famoſi, e conti 
In Italia, in Lamagna, in Francia, in Svezia. 
S' invoglieran de' tuoi ſcolpiti impronti 
Le Nazioni, e in varie lingue avrai 
Lettre di la dal Mar, di là dai monti . 
Forſe il tuo libricciuol giunto a cotai, 
Che le Italiche grazie intendon poco, 
Viſtol d' edizion pulita aſſai, 
Nol loderan, qual merteria, da gioco; 
E Milordi, e Monsù, Baroni, e Grandi 
Farangli a canto ai lor Petrarchi un loco: 
Baſti, che un Baccellier ti raccomandi 
Siaſi in Londra, o in Utrech ad un de' Frati, 
Ch'ivi in Parrucca ſiedono ai buon prandi; 
E che gil poſti i bigi , e i leonat!, 


Veſton la giubba, e in facca han la patente 


Di Miſſionarj a convertir mandati; 

E promettaſi a queſti un buon preſente, 
Convertiti, che avranno i Giornaliſti 
A riferirti, come un' Uom valente. 

Cos, o Baron, mercantaſi dai triſti 
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La nominanza, e cos! al fin rieſce , 
Che per traffici infami onor s' acquiſti . 
Anche ai buoni oggidl ſovente increſce 
Il non trovar per ogni buco encomj; 
E pin,-che n' han, lor pin desio ne creſce: 
Mordeli invidia ancor , ſe gli altrui nomi 
Suonino in bocche indifferenti, e ſchiette, 
Quaſi ingiuria ad uom ſia, ch'altri ſi nomi. 
V' ha chi I opre ſue ſole ama eſſer lette ; 
Vuol, che per eſſe laſcinſi in diſparte 
Gli Aforiſmi, la Bibbia, e le Pandette. 
Parla, ſcrive, viaggia, e alle ſue carte 
Fa giurar fedelta da quanti ingegni 
L'Alpe, e il Mare circonda, e Appennin par- 
Desia, che ognuno al foreſtier I' inſegni (te- 
Qual rara coſa, e che in paſſando ogni oc- 
Lui fol fra mille di mirar s'ingegni. (chio 
Che fol d' eſſo fi parli in barca, in cocchio, 
A cavallo, ed a pie, per tutto, e ſino, 
Sin la, 've a Numi piegaſi il ginocchio. 


Spera s' egli canto, cantor Divino, 
Di due Spoſi novelli i bei legami, 
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Differito il goderſi all altra ſera. 
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ima notte intera , 


Che per tutto ſi conti in ſul mattino, 
Leggendo i ſuoi compoſt 


Come i due Titi, per quanto un ] altr 
Voller paſſar la pr 


4 ATi. 


— 


— 
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O aveſſi io lo ſtaffil, che in man recoſſi 
Il mio pro Venoſin; sferzarvi a ſangue 
Vorrei da vana ainbizion percoſſi. 

Voi, lo cui ingegno a ſuperar non langue 
Di Pindo i gioghi, e che colci tenete 
Che impugna il cerchio, il qual di ſe fa lan- 

Voi somiglio a talun, che non per ſete, (gue. 
Invidiando agli aſſetati il bere, 

Diſecca i fiaſchi , onde vacilla, e fete. 

Per Dio laſciate ai miſeri il piacere 
D' un procurato onor, d' anime indegno , 
Ch' han le nove Sorelle in lor potere . 

E adeſſo si, che avete meſſo ingegno , 

E vi lodo, o Baron, dell' aver ſcritto, 

Queſta mercè di onor venirvi a ſdegno; 
Nulla curar fra gli Arcadi gir ditto, 

Ne dai pin falutato eſſer Poeta, 
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Quando ciò ſia d' Apolline a diſpitto. 
E godo io, che in udir quanto inquieta 
Vita meni colui, che fama ſcrocca, 
Sia di Voi ſteſſo a Voi venuto pieta , 
Queſta Mercatanzia moderna, e ſciocca 
Di luſinghiere reciproche lodi, 
Per le quai ſi vuol gir di bocca in bocca, 
Spenti che ſien con noi gli affetti, e gli odj 
De' partegiani , e de' contrarj, perde: 
Che difcernonſi allor dai vani i prodi. 
Tal, che ſecco apparia nome rinverde; 
Tal, che luſſureggiava , arido giace. 
Se merce ognun pari al ſuo merto aver de: 
Gia non lodo il moſtrar, che quel che piace 
Onor ne ſpiacciaz e a ragion dee piacere, 


Quando, a ragion, di noi fama non tace. 
Alle ſpontanee altrui lodi ſincere 

Perche torcere il grifo, e dir, che nulla 

Val quel, che molto noi ſappiam valere ? 
Lafciam far la ritroſa a una fanciulla, 

E alla madre giurar ch' odia il compagno , 

Quando, per cosi dir, bramollo in culla . 
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O maledetta ipocrisia mi lagno 
Del tuo cacciarti a queſte genti addoſſo, 
Che d' Ippocrene bevono al rigagno; 

De' quai l' ambizion va ſino all' oſſo, 

E poi fanla da ſchifi, e da modeſti, 
Vaghi, ch' altri li gonfi a più non poſſo. 

Modi ci ſon per chi vuol gloria oneſti 
D' aitar le buon' opre, e dar lor fregio 
Che gli ſchifi a ſaggiarle inviti, e deſti. 

Perciò una rara edizion non ſpregio 
Con fronteſpici appariſcenti, e nn 
Delineati da Þulino egregio. 

Chi rimproveri, e morda i noſtri Apelli, 
S' amano ancor, ch' aurea cornice adorni 
Le a sè note virti dei lor pennelli , 

Che inviti gli occh' a ſcorrerne i dintorni 
Leggiadri, e le ſpiranti idee, che un' atto 
Colorir, ſu la tela informi, ed orni? 

Quegli, a ver dir, venne in furore, e matto, 
Il qual dai Greci, e dai Latini eſempi, 
Sa di aver tutto il buon raccolto , e tratto, 


E che ſenza di tanti Autor far ſcempi, 
Con- 
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Converte in ſue le lor dovizie, e a quelle 
Ne aggiunge altre mal note aĩ priſchi tempi; 
E poi non vuol da giovani, e donzelle, 
O vuol, ma non voler la lode oſtenta, 
- Unico premio delle coſe belle. 
Vogliala allor , ch' ella a venir non ſtenta , 
Anzi grazia ne moſtri a chi la ſporge 
Non dimandata, e ſuo piacer non menta. 
Goda ſe a lui la gioventude aſſorge, 
E quegli onor non luſinghieri accetti, 
Che in coſcienza doverſeli s' accorge. 
Poichè quanti Poeti ho viſti, e letti, 
Che fuor de' verſi lor, modeſti, umili, 
Lodar fe ſteſſi entro i bei verſi eletti? 
To gli Ovidj non fol cito, e i Vergilj, 
Ma gli Orazi, e I mio buon Ser Lodovico, 
E il gran Torquato, e ſpirti altri gentili, 
Che Febo avendo agli almi ſtudi amico, 
Sua mercè quel Vecchion vincer vantaro, 
Che alle fame degli Uomini & nemico , 
Tacerò effi , e parlerò d-uom chiaro 


Viſto ai di noſtri, e ſarà queſti il Cuidi, 
pa 
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58 SA T-1 RE 
Ch' or ſpazia in ciel col ſuo Chiabrera a pa- 
Ei dicea. D'ond'e mai ch' altri a sè invidj (ro. 
Quel prezzo aver di ſua fatica, il quale 
Sta in ſua mano ottener ſenza faſtidj 2 
Se pagarſi da sè poteſſe il male 
Pagato Artiſta „o il rogator Notajo , 
E le liſte ſaldarſi il Curiale; 
Ciaſcun di queſti andrla felice , e gajo 
Di ſua mercede, e colmeria con efla 
II granar, la cantina, ed il pollajo. 
A noi Poeti altra mercè conceſſa, 
Che di lode non è: ſappiam ſe queſta 
C' dagli ſtudi „e dai ſudor promeſla. 
Ma ſe l' invidia a' merti altrui moleſta 
Da noi la torce in parte, ove meſchina 
Perdeſi in tai, c' han la grillaja in teſta; 
Noi gente accoſta alla Virtù Divina, 
| E che il balſamo in taſca abbiam de'nom1, 
Unti del qual van contro a Libitina, 
Ungiamci il noſtro, onde ſcherniti , e domi 
Manginſi un Þ altro i ſecoli-futurti, 
Ma il Guidi ognor, la merce ſua, fi nomi. 
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Se a far che morte il men di noi fol furi, 
L' arte noi non uſiam, che mai non falla ; 
Oh noi contro noi ſteſſi, acerbi , e duri! 

Cos! il curvo Paveſe, uom fatto a palla, 
Dicea fremendo, e colle braccia alzate 
Parea nuotar del negro Lete a galla. 

E negli Orti Farneſi all' onorate 
Leggi d' Arcadia ivi ſcolpite a canto 
Tai ſul tempo avvenir ſparo Bravate, 

Che I intronò del fero Gobbo il canto, 
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LODOVICO PATERNO. 
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PARTE PRIMA. 


ALLA SIG. MARZIA FOSCARA. 


SATIRA PRIMA. 


Inſegna alcuni precetti intorno alla oneſta 
inſtituxione d una fanciulla. Finiſce ul- 
timamente, che P arte dalla natura e 
vinta. 


J ER venne da tua parte Arſenio , e Rulla 
A pregarmi , ch' io ſeriva alcun precetto, 
Perche creſca in onor la tua fanciulla. 
Negai , madre mia cara, e l mio difetto 
Scoverſi lor, ch' ov? io figliuo? giamai 
Non ebbi al mondo, ne d' aver pit aſpetto: 
Verſi, e proſe di cid poco voltai; 


Oltra , che mi parrebbe un torto eſpreſſo: 
A volerti inſegnar quel, che tu ſai. 


Arroge , che a guidar ſolo me ſteſſo, 
| A 2 


„ VATINAS 


Poi che da me non poſſo, il dirò chiaro, 

Di vero e ſaggio amico uopo ho gia ſpeſſo. 
Una, ed un' altra volta incominciaro 

A ripregar pin forte, ch' ogni ſcuſa 
Laſciata indietro, non mi moſtri avaro. 

Per obedir : cosl tra“ noſtri s' uſa: 

Piu, che per voglia, or queſta penna ſtanca 

Moyo , ogni altro a rigar pin di queſto uſa. 
Prima non far, che da man deſtra, o manca 

Mai ti fi parta, in tal ſecuro aviſo 

Il veloce intelletto alza e rinfranca ; 
Fa', che 'lpenſier, e I occhio mai diviſo 

Non fia da lei ; perche dal vizio rio 

Il molle animo poi non venga inciſo . 
Principio del ſaver: fa“, cl ella Dio 

Et ami , e tema ſovr' ogni altra coſa , 

Preponga queſto ad ogni ſuo deſio. 
A Chieſa vada qual novella ſpoſa 

Con occhi a terra chini , in atto umile 

Fra le compag ne, e oneſta, e vergognoſa. 
Ivi, non variando ordine, e ſtile, 

Devota aſcolti le parole Sante , 


— 


Nel cor le ſegni, e non le tenga a vile. 
Quando l' altre indi moyon le ſue piante 
Verſo!' albergo, eſſa non reſti in Chieſa, 
Come ſuol ſempre far d' Albio la fante . 
Che ivi pin d' una Meſſa oda, mi peſa, 
Pin d' una udir potranne a la vecchiaia , 
S' anzi da morte non riceve offeſa 
Fa', che ſia buona, e non che buona paia : 
Che ! eſſer, el parer ſon differenti , 
Come ſon bionda, e bruna , o meſta,e gala. 
Confeſſiſi al buon padre infra le genti , 
Non in cella ſecreto , o ſola in caſa ; 
Pecchi tu pit di lei, ſe gliel conſenti. 
Fugga , quanto pin puo , lachierca raſa , 
Ne per far paſti delicati al prece, _ 
Addoppi intorno al fuoco, e legna , e vaſa 
Spenga di carita cotanta ſete: 
Per fera giovinetta i lacci ſtanno; 
Augello vecchio non & colto in rete. 
Fa', ch' ella s' affatichi a l' ago, al panno , 
Per fuggir gli ozij periglioſi, i quali 


Al corpo , e 'nſieme a l' anima fan danno. 
\ - . 
A- 3 
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Femmina ſpenſerata è china a' mali, 
Come ſarebbe dire a' riſi, a' giuochi , 
E a tutti gli appetiti irrazionali. 

Imbriga, ovunque arriva, in quanti lochi 
Va, zizanie riſemina , e raccende 
A ſuo potere i mezzo eſtinti fuochi .. 

Pero fia neceſſario, a chi ſi prende 

Cura de ÞP onor ſuo, darſi a quell' arte 
Che ciaſcun loda afſai , neſſun riprende. 

Chee l'ago, il fuſo: e aver di gloria parte 
Con la moglie d' Uliſſe, e Bruto, e mille, 
Che celebrate ſono in varie carte . 

Non cerchi aſſomigliarſi a le Camille, 
Laſci l' arme, e i cavalli : altro meſtiero 
Conveniva a Briſeida, altro ad Achille. 

Non vo', cit a Poetar metta penſiero : 
Baſti , che legger ſappia un poco poco 
Per entro gli atti di Giovanni, e Piero. 

Chi la terra, ſe l' entra in petto il fuoco 
Del Arioſto, o del Boccaccio, ch' ella 
Su gli amor non ſe n' entri a poco a. poco? 

Eſſer pretenderà leggiadra, e bella, 
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Com” è dotta , e ſaccente: Amore in tanto 
. Prende le faci, e l' auree ſue quadrella. 
Fark Sonetti, e fol per darſi vanto 
Di rara , e di famoſa, e ſpeſſo ancora 
Riſpondera per lettre a ſeritto pianto . 
Over eſſa con lettre, e queſto fora 
Il peggio, a lagrimar ſarà la prima: 
FCccoti pudicizia in campo fuora . | 
L' aſpo, il ſubbio, e la rocca abbia per rima; 
Sprezzi quella virtu, ch' in donna è infame, 
In maſchio laude oggid! nulla ſtima . 
Non vo), che porga orecchio al altruitrame, 
Che ' mal” eſempio imprime, e ſpeſſo un' e- 
Veggendo altri mangiar, deſta a fe fame. (gro 
Che rida ſempre nel commercio allegro 
De la furfanteria de gÞ Iſtrioni 
T non approvo , ſe vuol nome integro . 
Non mai Lucrezia ud} pazzi , e buffoni : 
Che gl inoneſti detti a chi gli aſcolta 


Corrompono i coſtumi oneſti, e buoni- 


Liberamente affermo, uno tal volta 


Gioco, una parolina, un motto a ſcherzo, 
| 4 
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In veriſſimo ſenſo poi ſi volta. 

Il primo ch' Amor vibra, è il dir da ſcherzo, 
Il praticar domeſtico il ſecondo, 
Quello poi da dover giace nel terzo . 

Non pero vo' che ſembri un tutto pondo, 
Gelido ſaſlo, un' infelice intoppo , 

Un ingegno fantaſtico, e profondo . 

Ne molle troppo fila, ne dura troppo, 
Scegliane il mezzo, e diligente mire, 
Non eſſer lenta, o correr di galoppo . 

E periglioſo il ritornare, il gire 
A tutte nozze ſempre, a tutte feſte, 

E con chi l' ammoniſce alzarſi in ire. 

Donna pudica , e ritta in caſa reſte, 
La turba noce, e quindi vien , che yuole 
Oggi carretta, e diman altra veſte . 

Per far poi forſe concorrenza al Sole 1 
Provviſione d' unguenti fa da grande, 
Ne giovan contra cio buſſe, e parole . 

Il calcinato viſo a rughe ſpande 

Repente il piano avorio , e quelle perle, 

Che a la lingua facean vaghe ghirlande, 
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Quanto or vi ſono orribili a vederle 
Fetide, e-negre? e uopo è di tanaglia , 
Non di rimedio più per ſoſtenerle. 

E forſe che non ſa la feminaglia, 
Che gli unti fanno, e i liſci delle gote, 
Quel ch' acceſo carbon d' arida paglia. 

Ma tanto il cieco vizio in tutte or puote, 
E I' ignoranza madre d' ogni errore, 
Che ſon ripreſe, e pur ſi ſtanno immote , 

Moglier dimmi, non piaci al tuo Signore 
Sj ſenza biacca , e quale il ciel ti fece ? 
Or come incorri in si sfacciato umore ? 

Dirol per te, dappoi che a te non lece: 

O per vacanterie , ma pur col tempo 
Via ſen' andrien, temo io di piu ria pece. 

Evadne, e Marzia, chiare in ogni tempo, 
Ed altre, ed altre della prima etate 
Schivar queſti ſoſpetti in quel buon tempo. 

Prime di tutte, ch' a portar beltate 
Sudaſſero a beltà, fur le Sirene * 
Invide, furibonde , e ſcelerate. 

Stiaſi entr' al nido ſuo, queſto conviene; 
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Ne qua , ne la per uſci, e per ſineſtre 
Corra guatando ogn' or chi va, chi viene. 

O file, o teſſa, o conci le mineſtre 
Col ſuo demonio; e fuor della ragione, 
Per l' appetito non fi diſcalpeſtre . 

A molliſſimi amor caldo balcone 

E ruſſiano; apportan le vendette 
A centomila colpe occaſione . 

E s' avverra che un Giorgio le dilette , 
Non ti fidar ch' eſſa giammai ffi ſtanchi , 
Fin che da quel non giunge a cinque, a ſette: 

O che cacciar di ſegni or negri, or bianchi, 


Che hel menar di braccia,e gambe, efianchi! 
Col ſenſo ponga e tregua, e pace a monte: 

Affreni Þ occhio d' ogni infamia, e d' ogni 

Mala operazion principio, e fonte. 
Di ſe ſteſſa, e del mondo ſi vergogn , 
Penſando, che i piacer poc' anzi avuti 


Fien lunghe penitenzie , e brevi ſogni . 
Non faccia , come fan gli animai bruti , 
A' quai manca intelletto: a ſe proveggia, 


Che favellar co' diti, e con la fronte, 


„ 
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Che I natural difetto in legge muti . 
Ageyol queſto fia, ſe non I aſſeggia, 
E impediſce Þ età, che non si toſto 
Docile fi travolve, e fignoreggia . 
Un freſco ramo aſlai chino, e diſpoſto 
A gabbia, ad arco avrem: ! altro fi rompe, 
Che di ſoverchio è contumace, e toſto . 
Or ch' è fanciulla, ſprezzar può le pompe , 
Il buffoncello , il canto, il ſonno , il vino, 
Ciaſcun de'quai nel ben poi la *nterrompe. 
L' arte, s' ha mal ingegno,e *l buon camino, 
Che tu le moſtri, formeralla in tutto 
D' un' animo gentile, e pellegrino 
Non altramente, che terreno aſciutto, 
E da ſe magro, con verſar letame, 
Graſſo diventa , et atto a produr frutto. 
O come ſteril' arbore, che brame 
Inneſtarſi col fertil, cangia uſanza, 
E di fruttificar tien miglior brame . 
S' ha buon' ingegno, con l' eſempio avanza , 
E col buon uſo, entrandone pian piano 
De la virtude a I' onorata ſtanza. 
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Non altramente, che fecondo piano 
Volto da buoi, con geminate uſure 
Rende quanto vi ſparſe inculta mano. 

O come vite , che da ſe mature 
Manda le ſolit' uve, nondimeno 
Biſognoſa è di falci, e di colture. 

Non aſpettar, che ſi raccolga in ſeno 
L' attempate malizie in quel veratro, 
Che le ſcuote di bocca il giuſto freno. 

L' aſpro bifolco al di ſereno, all' atro, 
It tenero giovenco addeſtra, e doma 
Sotto l' incurvo, e faticoſo aratro. 

Il contadino alla matura ſoma 
Il laſcivetto inſolito polletro , 

D' occhi grifagni, e di pendente chioma. 

Qual in più parti ſi divide il vetro, 

Tal la ſemplice eta di biondo pelo; 
Di duro ferro & F altra, che vien dietro. 

Quando fie giunto a' nubili anni il velo 

| Corporeo „ elegga, o della terra meglio 
Le tede, o gl imenei facri del cielo. 

Se desla tonicella , animo veglio 
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Abbia, e rivolto a Dio la notte e'l giorno, 

Stracci le cuffie d' or, franga lo ſpeglio. 
Se vuol marito , e noſco far ſoggiorno, 

Creſca in bontade al capo che Ve dato, 

E in prudenza maggior di giorno in giorno. 
Tanto a lei piaccia, quanto a lui vien grato; 

Non ſia ritroſa, nè loquace ſia, 

Ch” entri a tuttꝰ ore in ghiribizzo, in piato. 
Voglioti ricordar, Madre, una mia 


Che ben sò che notiſſima a te fia. 
Chi fi vuol maritar, giungaſi a pari : 
Ne per ſangue, o per ſoldi atro diſegno 
Faccia avvinchiarſi da partiti amari . 
Chi fa d' altra maniera, e ſenza ingegno, 
Troveraſli mai ſempre in ira, doglia „ 
Maninconia , rancor, noja, e diſdegno. 
Spegnerà del ben far tutta la voglia : 
Perd t avviſo , che d' affetto accendi 
Giuſto l' anima tua, d' altro diſpoglia . 
Se tu fai compagnla, ſe compri, o vendi, 
Voler, edisyoler ſempr' & in tua poſſa: 


Sentenzia , e non perchè da me l' impari, 
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Non altramente, che fecondo piano 
Volto da buoĩ, con geminate uſure 
Rende quanto vi ſparſe inculta mano. 
O come vite, che da ſe mature 
Manda le ſolit' uve, nondimeno 
Biſognoſa è di falci, e di colture. 
Non aſpettar, che ſi raccolga in ſeno 
L' attempate malizie in quel veratro, 
Che le ſcuote di bocca il giuſto freno. 
L' aſpro bifolco al di ſereno, all' atro, 
Il tenero giovenco addeſtra, e doma 
Sotto I' incurvo, e faticoſo aratro 
Il contadino alla matura ſoma 
Il laſcivetto inſolito polletro , 
D' occhi grifagni, e di pendente chioma. 
Qual in pin parti fi divide il vetro, 
Tal la ſemplice eta di biondo pelo; 
Di duro ferro è Þ altra, che vien dietro. 
Quando fie giunto a' nubili anni il velo 
Corporeo , elegga, o della terra meglio 
Le tede, o gl imenei ſacri del cielo. 
Se desla tonicella, animo veglio 
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Abbia, e rivolto a Diola notte e'l giorno, 
Stracci le cuffie d' or, franga lo ſpeglio. 
Se vuol marito, e noſco far ſoggiorno, 
Creſca in bontade al capo che l' & dato, 
E in prudenza maggior di giorno in giorno. 
Tanto a lei piaccia, quanto a lui vien grato; 
Non ſia ritroſa, ne loquace ſia, 


Ch' entri a tutt' ore in ghiribizzo, in piato. 


Voglioti ricordar, Madre, una mia 
Sentenzia , e non perche da me I impart, 
Che ben sò che notiflima a te fia. 

Chi fi vuol maritar, giungaſi a pari : 

Ne per ſangue, o per ſoldi atro diſegno 
Faccia avvinchiarſi da partiti amari . 
Chi fa d' altra maniera , è ſenza ingegno, 

Troveraſli mai ſempre in ira, doglia „ 
Maninconia , rancor, noja, e diſdegno. 
Spegnerà del ben far tutta la voglia: 
Perd t avviſo, che d' affetto accendi 
 Giuſto l' anima tua, d' altro diſpoglia . 
Se tu fai compagnia, ſe compri, o vendi, 
Voler, e disvoler ſempr' è in tua poſſa: 


— — — 


NH 
— —— — — 1. 
Nee — 2 
A a5 4 Ear Et et; Vina "# 4.2542 6d ee WR B44 
— . : L 
— 8 
"D 
. — 
7 — 


A 
hy 


. 
_ a EET 


EI 


— 


o — 


—ůůůͤů— ” 
c * — * 3 ED Gs = — — wieya 
— 2 — * r be” 8 * page WOE — by — 
. 5 r 5 — — 
— BY LE = 3 A * * — 
I—ʒ— 22h — — - _—_ 
= * 
— 
. 
A 
* 


— 


WS 
— > — 2 4," 323 a 


— age 


WS. GRP 4 ESE ha : 2 W - 
Vie mY PALE. — E * * — 
* — _ — —— * - : 4 ww * * * 
„ A ' ww v * 4 - - = 
. Ty ws 2 ES TO or . 
. nv * 9 * 


Ok 
$45 be 
2 — 
—— 


- N 7 * 
r 
* 3 


* 0 
— +. & 7 
- * rr 
© #4 * — 
* 
"I « 
Cuz 2 2 
2 iO wt 
Oey 4, — 2 — 
8 rr 
— 


} 
j 
| 
2 
x: 


RR og Io ITO — 2 
. 


— 


r —Zg2pbʒ —— C — — — —— — 


14 SATIRA ; 


Puoi dir con Eberts o laſcia, o prendi. 

Ma s' una volta in matrimonio hai moſſa 
La lingua a quello, io voglio: è forza poi, 
Che porti quel voler fin a la foſſa. 

Spendi qul, prego, e deſta i penſier tuoi, 
Che non per ſormontar tutte le ſtelle, 
Nell' inferno ruini, ove non vuoi. 

Chi non ha panno cingaſi di pelle, 
Troviſi un merlo chi non ha calandra, 
Merlo, che in gin e in sd gracchi,e ſaltelle. 

Se non puoi porla in cà di Creſo, o d' Andra, 
Ponla in caà d' Iro: i lodai ſempre ognuna 
Di ruſtica bontà compoſta mandra. 

La nobiltà, per dono di fortuna, 

Scende a' mortaĩ; ma la virtù per dono 

Alto di Dio, dove ogni ben s' aduna . 


Di queſta ferma opinione io ſono, 


Che non ad uom di robe ſi dia donna , 
Ad uom ſi dia, che robe far ſia buono . 
Peggiore è il pazzo, ch' una avvolta in gonna 
Serva rozza , e fanatica, nel ſaggio 
Sano giudicio, e ſtabile s' indonna « 
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Ecco per obedir, quanto ſeritt' aggio, 
In parole plebee: reſta, che in opra 
Si metta a lo ſpuntar del nuovo raggio. 
Ma mi proteſto , che non poggia ſopra 
Natura alcun conſiglio, o piaccia,oſpiaccia, 
Se ben la forza col conſiglio s' opra . 
Se tua fanciulla, che Dio mai no'l faccia, 
Di nature ſara maligne, e prave , 
Ogni calda avvertenza in lei s' agghiacciz. 
O vecchia rancia , o giovane ſoave , 
Muti paeſe, e pelo, e ſtato, e ſorte, 
Acqua non hai, che si gran macchia lave. 
Quel, chor Formica è detto, uom fu già forte 
Dato a l' agricolture, a le fatiche, 
Per monti, e valli, e per vie lungie, e corte. 
Ma non contento delle proprie ſpiche, 
N' iva rubando ſenz' alcun riguardo 
Per ſpelonche domeſtiche, e nemiche. 
Sdegnoſſi Giove, nel drizzar lo ſguardo 
Verſo le terre, e in animal cangiollo, 


Qual ne fi moſtra, e piccioletto, e tardo; 


E nell' antico nome ſuo laſciollo ; 
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Che Formica è chiamato anco al dl d' oggi 
Fin da quella ſtagion, che trasformollo . 
Serba I affetto per campagne, e poggi, 
Benchè perduto abbia le prime forme, 
Che ladro in quel d altrui ſempre s appoggiĩ. 
Or guarda, come quelle eſcono a torme, 
Rubando, e tiran dentro all' ime grotte, 
Nè laſcian de' lor pie mai le fatt' orme . 
Se foſſer qui tutte le lingue dotte , 
Non potrienmi negar , ch' è vana forza, 
Come del chiaro di far tetra notte, 
Volger dal camin ſuo natura a forza . 


AL SIG. MARZIO BIONDO. 


SATIRA SECONDA. 


Di moſtra, che ſendo il Mondo pieno d' ava- 
rixia, e d' ogni qualita di peccato , egli 
e coſtretto ſcriver Satire. 


1 N ſomma il mondo è mondo, e ſarà mondo, 
Come fu mondo per addietro : or odi, 
Caro , amato, gentil mio Signor Biondo. 

Che ſon le coſe tutte altro che nodi 2 

Volgiti ove tu yuoi, non vedi, e intends 
In occulto, in paleſe altro che frodi . 

Queſto nell azion toſto comprendi 
Ladro, e quello al parlar barro,e furfante, 
E d' odio, e d' ira il cor tꝰ empi, e raccendi. 

O gente vizioſa, o turba errante , 

II. vicino , il parente oggi fi sforza, 
Neè piu fi veggion opre oneſte, e ſante. 
Però propoſto ho dirizzarmi a forza | 
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18 S ATEN A . 
Per quelle vie, donde Lucilio corſe, 
Fal odio al petto, e l' ira a la man forza. 
'E ſe ben ogni eta ſempre traſcorſe 
Di mal in peggio, in cio la noſtra a tutte 
Con ſomma verita puote antiporſe | 
Che colma di sfacciate, e vane putte , 


Di tiranni erudeli, e pertinaci , 

Fetide ingorde Arpie ſolo ha produtte . 
| Baſſo baſſo Lucilio, e poco, o taci , [| pi, 
| Che coſtoro hanno in man le forche, e ĩ cep- 

E porgere altrui ponno e guerre, e paci a 
Non fai, che quel meſchin d' Antonio Zeppi, 
Perch' è di giuſta, e non fallace vena ,- 

Stato è diec' anni, e oggidi è ne' greppl. 
A larga liberta daſſi per pena 

Anguſta ſervitii ; che quando i' uomo 

Aver premio ne vuol, ha la catena . 
Se dici'l vero, ognun poi dice, è un Momo: 

Se dici la bugia, triſto ſei detto; 

Reſti, ſe taci, un contadin da Como. 
S' al par lare, al tacer comparti i petto, 
T'isbrocca urſacchio: è'l miſer un ſomiero, 
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Un porco graſſo, un bue pluſquam perfetto. 

O detti 'l falſo, o ſcrivi a punto il vero, 
Torte bilancie, e luci ſenza giorno, 
Stimati il volgo un giudice ſevero 

Di clima in clima il mondo, e intorno intorno 
Circonda, il troverai deforme, e vuoto 

Di ben, come di mal pieno, et adorno . 

Non fi perdona a miſero , ad egroto , 

A vedova, a pupilla , tanto ognuno 
E da miſericordia oggi remoto . 

E non fi trova, oh Dio , quaggin pur uno , 
Che poſſa dire, io $6 che fugga gli adri 
Penſier , che di mal far viva digiuno . 

I figli ſon maligni,-e duri i padri, 

I fratelli diſcordi , e le conforti 
Infide, et [o che dico] empie le madri . 

Sono aperti aſſaſſini, e ſcole , e corti, 
Quelle a inſegnar gl' indotti ritrovate , 
E queſte a diffinir querele , e torti . 

Non-per faver ſon le dottrine amate; 

Anzi per far di matti ſcudi d' oro, 
Gia ſante, e dritte, or torte, e ſcelerate . 
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Se non hai di contanti, io non t' onoro: 


Cio fora poco, e ſe non ti flagello , 
Comunque poſſo a torto, a dritto! moro. 
Per arricchir diventa un digbargello, 

E ſe tanto non può, fatti alfin boja, 
Che nobile farai , prudente, e bello. 
Per guadagnar ſott' entra ogni aſpra noja: 

Non dormir, non mangiar, va“ di galoppo, 
Allunga fin co* denti ancor le cuoja. 
Fa' , come Palabron , che die il ſiloppo 
Venenato a Gian Mario, e guarda poi, 
Venga s! deſtra , che non abbia intoppo . 
Lucrezio con tal arte i frati ſuoi 
Due fi leva da lato , veramente 
Spirto da porſi a paſcer fra gli Eroi . 
Servilio uccide il padre, ed alla gente 
Predica : fu mio frate il parricida , 
Nefandiſſimo figlio e giura, e mente. 
Lico, chi 'I crederia ? fier omicida , 
Per trenta ſoldi ha ſpento il ſuo compare: 
Guai chi di moſtri tali oggi ſi fida. 


O ſete d' oro, a che non puoi menare 
Queſte 


— 
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Queſte perſone del tempo odierno, 
Della ſteſſa avarizia aſſai pin avare ? 
Quel noſtro Fulvio cittadin moderno, 
Per poterſi giocare una collana, 

L' innocente moglier manda all inferno, 
Che tenuta ne viene una puttana, 
Dov' era per contrario la meſchina 
Matrona tutta oneſta, e tutta umana. 

Il nipote, fe vuoi, metti in dozzina, 

Che non fi vergogno rubare in piazza 

Borta gravida , e ricca alla cugina : 
Yolto ſenza roflor , cane da mazza , 

Ma Publia aſſai più fredda, che't Gennajo, 
Vecchia da foſſa ſconſigliata, e pazza . 
Che quando da' briccon fu preſo in ſajo, 

Ella poteva far, ch' ei quel di ſteſſo 

Sfidaſſe a' calci il vento di Rovajo . 
Sillio meriteria ſtarſi in un ceſſo, 

Poi che l' infame in camera a Giacinto 

Speſſo è marito, e moglie a Clodio è ſpeſſo. 
Non baſtan due puttane al tuo Cherinto 

Nate in un ventre ſolo, e tre ne vuole, 
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$i da laſcivia è traſcinato, e vinto . 
Ma colui , che fuor è quaſi un bel Sole 
Lucido, e dentro è tenebroſa notte, 
Sai che con la cognata dormir ſuole . 
Dico Fabricio , che le leggi ha rotte 
De la vergogna, e non ſo che ſi penſi; 
Tante, e si ſciocche uſanze ave introdotte. 
La ſua ragion va data in preda a' ſenſi; 
Però non mira quel che dica, o faccia 
E come il patrimonio mal diſpenſi . 
Cio che acquiſtato con ſudor di faccia 
Fu dall' avo, e dal padre, ei con gran boria 
Fuor di caſa a pien grembi unico caccia. 3 
A Sandi ruffian , buona memoria , 
Eretto ha un Mauſoleo , perche ne ſia 
Fiatta forſe dal Dolce qualche iſtoria » 
E poi riprende, ch' altri ſpenda, e dia 
A chi diſtende proſe, o teſſe carmi , 
Il che in effetto e pur opera pia. 
Degno ſcolpirſi in più di cento marmi , 
Non a pie no , ma ſovra la Chinea : 
Quando vien, che di ghiaccio il verno $armi: 
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Con aggiugner di pin quella livrea , 
La qual conſiſte in un zoppo Etiopo; 
Brunel di braccia , e d' omeri un' Enea. 
Che beſtemmiando il ciel li corre dopo 
Di trotto, che altramente non potrebbe, 
E giurerei, che tal ne giſſe Eſopo. 
Che direm di Corvino, il qual pur ebbe 
La panca con quell arte prava , ch' a Si- 
Pontin Rapa nel fin non poco increbbe ? 
Or porta i peli de la barba raſi, 
Con gravita paſſeggia in lunga veſta, 
Non pin di trighia , ma di pelle, e raſi. 
Non guarda il ghiotto mai giorno di feſta , 
Quando altri' s alza a giuſto officio ſacro, 
Egli con la ſervente in letto reſta . 
Che ten' par? alto grida : è pur tropp' acro 
Queſto Poeta, un Signorotto d' oggi 
In corpo graſſo, et in anima macro. 
Ma tu , che mangi bene, e meglio alloggi, 
Me non riprender tu, ma tue maP opre, 
E I eſtrema ſuperbia , in che t' appoggi. 


Co pater noſtri in man Livio ſi copre 
B 2 


— 


— — 

— * "7 wg 4 £ _ 22 —— — 
* — r » * * : us N = 1 < - +" ©. 1＋ 
8 2 8 6 — 5 —— 's * S 5k 1 
CITE DAS EE ID Tens on el ROSS) 0-1 * — 

8 — —— — Sm ” ” _ op 1 
yer Hong : — — — 5 
— _— 4 . A <z 

=_ 


" te : _ EE TS og ee nn 2 = . — 

— * 25 1 — A * * K 2 . * _— I. 4 wr 1 — 

* "AF * 3 Nee: 1 * 8 9 FS — F PO. 0 * * 2 
* 8 r . er. Hogs PD — IRE 4 hens 
3 gt Wigs mah 2 — —— IAr_—— . ——-—-—-t— — 1— OD 5 


8 max}, i, r 
ee nts 
y _— 


n 


— 


2 I 


3 
— . — dh 


% Ar 


Da le lingue malediche di mille, 

Ne per impazienzia fi diſcopre . 

Tiene altra ſtrada pin lontana Achille; 
Di noi fi ride, come ſe non tocchi 
I ſuo' granai l' infamia, e le ſue ville. 

Quel medeſimo, e più fa Nevio Bocchi, 
Imita il gatto, che fuggendo lecca | 

Il muſo con la lingua, e ſerra gli occhi. 

Nel coſpetto di tutti Attilio pecca „ 

Et alla barba del confuſo vulgo, 

Di ladri ſcudi a tutte l' ore becca. 

Baj a la Luna, ognun dice, io refulgo 

| Glorioſo di porpora , et a nulla 
Ho, ſe per aſſaſſino mi divulgo. 

Deh foſtu morto , o ribaldone in culla , 
A un tempaq aveſſi aperto, e chiuſo il ciglio, 
Poichè ogni gente di te ſi traſtulla. 

Di quel che furi il grandicello figlio 
Parte sbaraglia, e parte Arſenia tua, 
Che tutta la città mette in bisbiglio. 

Se ti volgi a Mercato, a Banchi, a Rua- 
Catalana, odi che pin di trecento 
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Si vantano d' aver la parte ſua . 

Tu mi puoi dire, Attilio: bene il ſento, 
Fingo del ſordo, e baſti che mi trovi 
Pin, che fi poſſa dir lieto, e contento , 

Riſpondo , ſenza invidia: e poiche approvi 
Tuo ſtato con ragion tanto gagliarda , 
Reſtati , come aveſſi a' piè duo chiovi . 

Ma per menar la nave ſtanca, e tarda 
Del baſſo ingegno mio, nel vicin porto, 
Che teme di naufragio, ſe più tarda : 

Conchiudo, o Biondo, ch' è beato un mor to, 
Che more in Dio, che laſcia queſte robbe, 
Che col falſo s' acquiſtano , e col torto, 

E guai per chi ci fa le ſpalle gobbe . 
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A M. GIERONIMO ROBERTI. 


SATIRA TERZA. 


Con non men belle, che probabili ragioni 
a coſtui riſponde , ch" egli non e per an- 
12 in 5 a ſperana d' amici. Di- 
moſtra la miſeria de' grandi; e la poca 
fede, che negli amici 2 oggid) da tenerſi. 


H o letto , e poi riletto un giuſto foglio 
Di belle ragionette , perch' i' vegna 
In Roma, e non ſia dur qual i“ gia ſoglio: 
E che fermo propoſto a venir tegna, 
E ſtanziarvi per qualche anno ancora; 
Che ſorte in Roma, e non altrove regna: 
E che per cotal via ſta d' ora in ora 
Miſer uom per poggiar forſe tant” alto, 
Quanto non poggiò mai penna d' Aurora: 
E cl io, chi sà 7 prender potrei tal ſalto 
Di terra verſo ciel, che neſſun mai 
De miei {i rimirò falir pid in alto. 


DEL PATERNO. 27 


Primleramente i“ ti ringrazio aflaz ,. 
Che notte, e di pietoſo vai penſando, 
Come mi poſſa tor lieto da guai. 
E forſe , che verrei toſto volando 
Con I ale Dedalee , quaſi colomba 
Su per queſt” acre pellegrina , quando 
Aggiunto non ci aveſſi: e che rimbomba 
Si degno il nome mio fra i ſette aprici 
Colli, qual foſs“ io polve in chiara tomba. 
E che per queſto ho di non pochi amici 
Innamorati ſol per fama , 1 quali 
Non come gli altri ſon baſſi, e mendici. 
Ma potrien dare il toſſico a“ mie“ mali, 
Favorirmi , albergarmi , e in ogni guiſa 


Prenderiano per me ſcudi, elmi, e ſtralĩ. 


A cio riſpondo ancor , che o ſia deriſa, 
O ſia la penna mia lodata , in tutto 
Da queſta paſſion I alma ho diviſa. 
Ches' a me vien la fronde, ad altri il frutto, 
A che laſciar le ſtrade aperte , e piane ? 
A che cader di nuovo in nuovo lutto ? 


A che far la pazzia, che fece il cane, 
B 4 
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Che a P oltr* ir de le chiare, e placid' onde 
Per voler troppo reſtò ſenza pane 2 
Qui pin ſtimo due rape cotte, e monde, 
E un letticciuol di paglia in picciol tetto, 
Che quanto piover mai mi poſſa altronde, 
Che vuoi tu pin dal Fato? io che n' aſpetto ? 
Benchè a ciaſcuno in queſta etate oſcura 
Eſtremamente piace il ſuo difetto. 


Egli è ver, che 'I deſio non ha miſura, 


E cio , che da coſtui tanto 8 apprezza , 

Da quell” altro di 1a poco fi cura. 
Saran molti cavalli , un s' accarezza , 

Un con la voce, un col baſton ſi doma: 
A chi briglia & adatta, a chi cavezza . 
Altri ſegue Toledo, et altri Roma, 

Altri zappa, altri remo, et altri ſpada: 

Chi col calvizio va, chi con la chioma 
Queſti ſen' entra per obliqua ſtrada, 

E quel primo per dritta al ſuo ſegno eſce: 

Il fico, o il fungo non a tutti aggrada. 
Ama V aria l' uccel, ma I acque-il peſce: 

Fera fi trova, che nel fuoco gode ,. 
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E di vivere altrove le rincreſce. 

Par ch' ogni ingegno i ſuo' penſier più lode, 
E biaſmi quei, che tengon “' altre genti, 
O ver ſian di bontade, o ver di frode. 

E da te cominciando, tu conſenti 

Eſſer Siſifo ogn' or per ſette colli, 
Error fai, tel conoſci, e non ten penti. 

Poi ſtimi miei diſegai inetti, e folli: 

Io per contrario ho per pazzia ſolenne, 
Che non t' aſciughi mai, ſempre,t' immolli. 

Perchè volar vuo', ſalve hai le penne, 

E trarre omai di ſervitù quell alma, 
Che nel tuo manto si perfetta venne? 

Quanto è beato chi I indegna ſalma 
Di tanti emp) deſir laſcia, et aſpira 
Sempre di libertate a viva palma. 

Voleſſe Dio, ch' ogni intelletto inſpira , 
Che in queſto rincreſcevol labirinto 
Non i viveſſe piu con si prav ira. 

Voleſſe Dio, ch' omai ceſſaſſe Oſchinto 
Da tante ruberie, da tant' inganni, 


Fra cui l' ambizion cieca l' ha ſpinto. 
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Cl or fa mercato di corami , e panni 
Sordido, et or di pentole, e vaſella, 
E tutto della plebe a lutti, a danni . 

Ricchiſſimo notajo, e tanto è nella 
Avarizia crudel ſommerſo, ch' egli 
Il bue fi mangia, il drudo, la vitella. 

E ſi pud dire omai I avo de' veglj; 

Le guancie buchi, e rughe, e de la harba 
Pura neve, e del capo anco i capegli. 

E ſconci pur contratti al modo aggarba, 
Che vuole, e poveriſſime famiglie * 
Col graffio dell' aſtuzia attorce, e sgarba. 

Ha quattro, e quattro, et altre quattro figlie : 
Sei mendicano in piazza, e le reſtanti 
Fanno in bordello orrende meraviglie: 

Et ei, che ſi riputa un di quei ſanti 
Del buom ſecol paſſato, ambe l' orecchie 
Serra de P' infelici a“ gridi, a' pianti . 

Queſto Roma gli ha fatto, e quelle ſecchie | 
Aride nel cervello, e 'n mezzo I core 
Senza ragion mille attizzate pecchie . 

A dirla: i” non voglio eſſer Monſignore, 


DEL PATERNO . 28 - 


Per ir poi dietro a voglie empie inquiete, 
E perdervi intelletto, e ſeco amore. 
S' è ver, ch' ogni mortal, ch' all' alte, e liete 
Contrade di laſs guida Fortuna , 
Sparſo vien prima d' atro umor di Lete: 
E che ſaria, quand ombra indegna, e bruna 
M' ingroſſaſſe il veder si, che nè voi 
Riconoſceſſi, nè perſona alcuna ! 
E che vi conveniſſe far da poi 
Quel, che fe Priſco in viſitare un grande, 
Che circondato da miniſtri ſuoi 
Moſtro di non conoſcerlo , a vivande 
Dando la bocca, a meretrici gli occhi, 
EI orecchie a buffon, che 'n giro ſpande. 
Aſpetto Priſco , che ' parlar li rocchi , 
Quel mai non giunſe, eſſo omai fuor di ſpeme 
Feſſi inanzi, e poi diſſe infra quei ſciocchi. 
Signor mio caro, da fanciulli inſieme 
Fummo nudriti infin agli anni adulti 1 
Or non mi guati, onde 'I mio cor ne geme. 
Che ove ti veggio ſtar con vili, e ſtulti, 


In vece di letizia, oime! n' ho doglia, 
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Penſando a quei coſtumi tuoi pria culti. 
Et ho compaſſion, ehe ti fi toglia 
Il vedere, e l' udire, e gli altri ſenſi 
Che ſien ſoggetti ad ogni infame voglia. 
Cio fin qui baſti, in quanto a' bei compenſi 
Di Monna Roma . Or a gli amici torno, 
Dove conviene il reſto ne diſpenſi . 
In Libra ſcema, in Monton creſceil giorno, 
Ne Þ amicizie e creſcere „e ſcemare 
Solito & ſenza infamia , e ſenza ſcorno . 
Mentre hai, fratel, da ſpendere, e ſguazzare, 
Hai de gli amici, e mancan dapoi toſto, 
Che ti manca l' aver, ne hai pin che dare. 


II peggio è, che nemici a tuo gran coſto 


Ti diventan di ſubito, o rio ſcempio! 
Fuggeſi l fumo, e ſegueſi l' arroito . 
La vaga rondinella ſiane eſſempio, | 
Che noſco alberga fin,cheiltempo e buono, 
Parteſi poi, che al buon ſuccede I empio, 
Fa' beneficio a queſto, a quel fa* dono, 
Che queſto , e quello arai ſempre da lato, 
Se tu non fai, rimanti in abbandono . 
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Cio , che prometti, ſo che l' hai. provato , 
E per diſegno, e non ti ricoprire 
Cos! fan tutti in queſto mondo ingrato . 
E cos! io fo; ne punto contradire 
Voglio all' uſanze peſſime, che note 
A i nati ſono, e a quei ch' hanno a venire. 
Chi fingere non ſa, viver non puote, 
Benchè per lui ſcendeſſe un' altra volta 
D' Elia quel carro entr' all' acceſe rote. 
O quanti queſta orecehia, e quanti aſcolta 
Promettere, e giurar, ch' alle promeſſe, 
E a i giuramenti dan falſi la volta. 
Chi ti palpa, e luſinga, inganni teſſe, 
Altro la lingua, et altro il ſeno accoglie, 
E le menzogne naſcono più ſpeſle . 
Rotilio parla: io ſpenderò mie voglie 
Tutte in ſervirti. Ortenzio grida: eanch'io 
Le robbe tutte, infina queſte ſpoglie . 
Alfio: non ſol I aver, ma il ſangue mio 
Con un dito d' onore, o un palmo intero, 
E poco men, che non rinieghi Dio . 
Quand” uopo è poi, ſenza prò chiamo, e ſpero, 
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Che s' arretrano tutti „ed io ſol reſto, 
E di quanto ebber detto, nulla è il vero. 
Cos! pentito ad imparar mi deſto, 
Houne ſcorno, e dolor: ma non può nebbia 
Far no l conoſca, ancor che non si preſto, 
Or che di neſſun mai fidar fi, debbia 
Perſona alcuna, preſtami udienza (bia. 
A quello, che addivenne a un gia di Treb- 
Un gia di Trebbia avea molta ſemenza 
Sparſa per entrq certa ſua collina , 
| Ne pin di cruda fame avea temenza : 
A caſo ivi annidataf un' augellina 
quai portava 


Che al viſo providenzia dimoſtrava . 
Cui diſſe: vanne al mio compar Battiglio, 
Prega'l da parte mia, promeſlo I' have, 
E al noſtro caro amico Anton Gargiglio, 
Che vengano diman, ne lor ſia grave 
Ajutarmi: e di lor, che a me per loro 
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Il medeſimo officio fu ſoave . 
Tornò coſtui , non gia tornar coloro : 
Gli augellerti entro i nido temean forte 
Sepolti rimanere in tal lavoro . 
Quando ſpuntò la madre, o fiera ſorte , 
Pipillaro , e contar tutto 'I ſucceſlo , 
Deh qual ingegno ne trarra di morte ? 
Riſe la madre, e impoſe lor, che appreſſo 
Udiſſer; paſsò il giorno, al far de I altro 
Il padron , che fallir vide il promeſlo , 
Chiamo di nuovo il figlio: un' et un altro 
Amico abbiam pregato: or ſu i miei ſtretti 
Parenti prega , il primo ſia Tifaltro . 
Obedi 'l figlio , ma indarno è, s' aſperti 
Primo, o ſecondo, ritornò la madre 
Ai pauroſi ignudi pargoletti: 
E 'nteſe, come diſperato il padre 
Ridetto al figlio avea . Napoi che invano 
Mi ſon fidato in genti doppie , e ladre , 
Va , trovati due falci , una alla mano 
Mia, Valtra alla tua, figlio, accoſteraſſi, 
Noi ſol faticherem cos! pian piano. 
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E l' Augellina : or or vo” che ſi laſſi 
Queſto nido , riſpoſe, e verran prima, 
Che all' avverſo Orizzonte il Sol trapaſſi. 

Quanto diſſi , che mai non tis' imprima 
Ne la tefta , che io ſia mai per por fede 
In coteſti amator de la mia rima. 

Che quando i' pur penſaſſi far mia ſede 

In Roma, poco arei da contidarmi , 
Ciaſcuna porta è chiuſa oggi a mercede . 
Se mi piaceſſe ſtare, i' vorrei ſtarmi , 
Poſſendo, da me ſolo , e queſto il meglio 
Stato, e pin dolce, e *l pin ſicuro parmi. 

Sendomi più d' un pajo eſempio, e ſpeglio, 
C' ha fatto verſi: e forſe che da lunge 
Con queſta ardente voce ti riſveglio, 

Se per pietà celeſte al cor ti giunge . 
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AL SIG. GIERONIMO SFORZA. 


\SATIRA QUART A. 


Diſcorrendo, che ogni grandezza e nata da 
poco giuſto principio, dice che le guerre 
de' tempi moderni ſono ſenza militar di- 
ſciplina aperti latrocinj . 


83 che 'l ben' oprar fu poſto a terra 
L Dalle gent! maligne, e tralignate , 
Forſe fra noi la maladetta guerra. 
Quel mio, quel tuo d' una in un' altra etate 
Crebbe sl, ch' alti imperj, onori eterni 
S' acquiſtar 1' arme ingiuſte, e ſcelerate . 
Puoſſi veder ne' tempi pit moderni 
Tra Bracci, e Sforzi, et altri mille, e mille, 
Che nulla fur non dico baſſi eſterni. 
Laſciamo ſtar, perchè cantato è Achille 
Da la Meonia tromba, e 'nſieme Uliſſe, 


Se non ch' arſero tempj, uomini, e ville! 
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Furo adorati ancor per buoni, e ſanti, 
E Dio fa, come l' uno, el altro viſſe. 
Faccianſi qui, faccianſt, prego, innanti 
Ceſare, et Aleſſandro, e venga Auguſto 
Un de' pin cari a la Fortuna amanri . 
E forſe Alcide anch' ei non fu sl giuſto , 
Come le greche mentitrici carte 
Laſciar per bizzarria , diſſer per guſto . 
Guardiamlo in Carlo Quinto, in cui ver'arte 
Dicon fu di milizia , e qualche volta 
Perds,e pur vien chiamato invitto, e Marte. 
Apre uom l' orecchia, e in ogni lato aſcolta, 
Ch' ei dal ſoverchio non fu moſſo mai: 
Ma cio perche al contrario non fi volta ? 
Quantuaque a dire il vero, ei fu d' aſſai, 
E men degli altri ignobile imperfetto , 
Ornando queſta eta di novi rai. 
Ogni mortale ha in ſe qualche difetto, 
O per natura, o pratica di triſti: 
E ſolamente Dio tutto perfetto. 
Sono i dritti penſier confuſi „e miſti 
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Co” torti „e i torti vanno in un co? dritti: 
Tu ferro d' avarizia il cor n apriſti. 

Armaſi 'l Guelfo d' argomenti fitti, 

II Ghibellin le ſue ragioni allega , 
Iberi , e Franchi n' han del tutto afflitti. 

Mentre i Principi fan or guerra, or trega , 
Il Tiranno infedel' empio, e funeſto 
Nel mar Tirreno oſcure inſegne ſpiega. 

Ah gin del ciel diſcenda- ajuto preſto ! 
Movaſi alta pietate a ferma voce , 

In pericol s! grande, e manifeſto. 

Sia 'I ſegno di ſalute, e quella croce 
Da queſto, e quel s! ſpeſſo eretta, e tinta 
Nel ſangue noſtro , or più che mat veloce. 

La, Padre, di pallor faccia dipinta , 
Lacera , et egra, alzi le Ciglia un poco 
A la ſua ſpoſa languida, e diſcinta. 

Col ſangue de le ſpine eſtingua il foco, 
Con la dolce parola a ſe richiami 
L' errante plebe , e renda al primo loco, 

Torniamo a caſa. Ognun che'l troppo brami, 
Cerca la guerra , e tal proprio fa Ghini , 
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Che inamorato par la ſegua, et ami. 
Se bee, ſe mangia, o reſti egli, o camini, 
Et ancor guerra guerra in ſonno grida 

Alto sl, che l' intendono i vicini . 

Con un qui briga prende, un altro isfida, 
E pettoruto , ha forti nervi, ha ſode 
Offa , ove tutto il giganton i fida . 

Braveggiar anco temerario s ode: 

Veſte ferro laſsù celeſti membre, 

E Palla, e Marte il Dio gagl iardo, e prode. 
Par che de' tuoni ognor Giove ſi membre, 
Ma non di Tauro farſi, riſpond' io, 
Uccello, o coſa liquida, o bimembre. 

Evvi ſotto l' inſegna Adonio mio: 
Dirogliela in ſul viſo, e mi perdone: 

Falcon di preda fuggitivo, e rio . 

E Furio conduttier d' empie perſone , 
Mortal nemico di ripoſo, e pace, 
Cui l' alma ſta per ſale in quel corpone. 

Et a cui tanto una mal opra ſpiace, 

Quanto a Ronchetto ipocrita l' errore, 
Che fa con la matrigna, e l padre tace. 
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Uom , che non ha riguardo al proprio onore, 
| Il buon creato dice a queſto , a quello, 
Che per vizio no I fa, ma per amore, 

Cos! cieco ſen paſla il poverello , 
Publico vituperio di ſua cafa , 

Ch' oggi non è pin caſa, anzi bordello. 

Barbagianni infelice , in cui s' invaſa | 
La torta guancia , e ' ciglio ch' addolora, + 
Fin a cagnuol, che quinci, e quindi annaſa. 

Quel, ch' è di dentro, appar per quel di fuora: 
Seguon del corpo ſuo la tempratura 
I coſtumi de l'animo ad ogni ora. 

Oltra queſto erroruzzo, uccide, e fura, 
Ma tanto deſtro, ch' a ſcoprirlo e forza 
Andar con Aſtrolabio, e con miſura. 

Barbotta pater noſtri a poggia, ad orza, 
E con pelle d' agnello ingordo lupo 

Tutto 'l genere umano inganna, e sforza. 

Non ha fiume s! largo, ne si cupo 
Antonin, I uom de I arme da Novara , 
Ne fi può far con lui ſconcio dirupo . 

Scortica s! ſempre ove alloggia amara- 
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Mente, fin alle mura dell albergo, 

Man torta, fronte arſiccia, e bocca amara. 
Non ben ha volto alla ſua Lidia il tergo, 

Che non che 'I manto , i peli de le ciglia 

Giocaſi,e ſta, qual ſotto acque un mergo. 
E la meſchina abbandonata figlia, 

Aſpetta invano i debiti imenei, 

E ſoſpirando tuttavia s' ingiglia . 


O ſecolo ripien d' uomini rei, 

Che le Megere incrudelite 2 © tetre, 
E i Pluti pia t' hai fatto idoli, e dei. 

Ne giovan degli Orfei I antiche cetre, 
Ne di quelP-Anfion , che moſſe al ſuono, 
Tienſi per certo, le Tebane petre. 

Or ſolo il ſuon de' ſoldi è grato, e buono, 
E delle trombe, e dei tamburi, quando 
Preda l' impreſe, e latrocinj ſono . 

Se rinaſceſſe il Ser d' Anglante Orlando, 
Co' dodici robuſti di Parigi, 
Per uno ſcoppio andria di vita in bando. 

Ne gioveria che tanti a' laghi Stigi 
Mandato aveſſe la ſua Durindana ., 
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E vuoti andrian gl incanti a Malagigi . 
Laſcia, laſcia, ſoldato, ir via l' Alfana 
L' elmo, e la lancia alla fucina rendi , 
Ch' ogni armatura incontra 'I fuoco è vana. 
O toſto un' archibugio in ſpalla prendi, 
Se vuol rubar con gli altri, e caſe, e temp}, 
Eſſer diſcritto in rollo, aver ſtipendi . 
Tutto di polve, e fumo il capo t' empi, 
Ch'altro guerra or non è, che fumo, e polve, 
E ten potrei narrar cotanti eſempi . 
Ogni buon atto in ombra ſi riſolve, 
Combattere a ſteccato , o dare aſſalto 
A rotte mura, ove pit d' un ſi dolve. 
Se vinci, io ti glorifico, et eſalto, 
O per ingegno vinci, o per fortuna: 
Co' pie, ſe perdi poi, ſovra ti falto . 
Robbe, e danari a dritto, a torto aduna , 
Veſti da cavalier , fa' del galante, 
Vantati a giorno chiaro, a notte bruna . 
Movi con ſprezzatura ambe le piante , 
Guarda con occhi biechi, abbi le coſe 
Tutte egualmente indomito incoſtante . 
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A queſti di le virtü ſtanſi aſcoſe, 

I vizj hanno il dominio, e tutto ponno, 
Mojon le gentilezze favoloſe. 

Ahi dato in preda tutto al ventre, al ſonno, 
Gia glorioſo, e bel paeſe Eſperio, 
A tal condotto omai, ch' ognun t' ' donno. 

Ora il Gallico t' arde, ora l' Iberio, 

| Ne per te ſorge più Scipio, e Camillo, 
Ne Ceſare, o il figliuolo, o pur Tiberio. 

D' alta montagna ſei fatto un lapillo 
Per le diſcordie tue; per le tue colpe 
Squarciato, e preſo & il trionfal veſſillo. 

Altro certo che te, non ho che ncolpe; 
E qual lingua verra, qual ſarà penna, 
Che d' infiniti error mai ti diſcolpe t 

Ancor ſo, ten ricordi : ecco Ravenna, 

E Roma, non pin Roma, a ſacco poſta, 
E I Iſola, il cui mezzo & antiqu' Enna. 

E a ciaſcun Barbareſco inſulto oppoſta 
Napoli, ſempre alla propinqua Epiro , 
Sempre e ad Algier,ſempree adAlgerbe eſ- 


Il peggio è, quando lagrimoſo miro (poſta. 
| Data 
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Data all' unghie de' ſuoi la hella Siena: 

O de l' umane coſe inſtabil giro. 
Santa Concordia , i Soli tuoi rimena 

Pin ſereni, e tranquilli a gli occhi noſtri, 
E leva Italia omai di lunga pena . | 
Deh lieta Pace; a che tu non ci moſtri 

Le verdi olive, e le vivaci palme: 

E voi eterni fuochi i lumi voſtri ? 
Povera Italia ſotto si gran ſalme 

Languendo a terra cade; e ſeco inſieme 

Ne I' innocenzia lor tante, e tant” alme. 
Crudo fatal deſtin I affligge, e preme, 

Prega le ſtelle, invoca i tardi figli; 

E non udita ne ſoſpira, e geme. 
Neſſun, dice, di me ſi meravigli: 

Neſſun dietro mi pianga: 2 me par troppo, 

Se non pin fanſi i campi miei vermigli, 
de non ritrovo altr' ira, et altr' intoppo. 
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AL SIG. MANII IO CAPUTO. 


SATIRA QUINTA. 


Fa diſcorſo de gli eſercixj, e delle arti varie, 
che in var tempi egli tento . Moſtra 
grande mente pentirſi d' avere abbando- 
nato Þ eſercixio delle leggi . Accenna, 
che volentieri ci ritornerebbe , ſe dal na. 
turale, e piu valoroſo inſtinto della poe- 
ſia non fuſſe traviato. 


M ANiLIO, $i di me poichè ricerchi, 
E de' diſegni, e deſiderj miei 
Manchi talor, ma talor poi ſoverchi 
A queſto, a quello, e a quello a queſtoze ſci 
Pieroſo, e m- ami, e *ncolp1'l ciel nemico, 
Beſtemmi ' Fato , che mi ſon s! rei: 
In queſte rime, per l' amore antico , 
Che tra noi fabricato fu con tempre 


Tai, che d' oblio nulla paventa intrico: 
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Come per varj caſi, e var) ſempre 
Penſier m' aggiri, intenderai, s' aſcolti: 
Or verſo col mio fiato il ver contempre . 

Sono ſtati , confeſso , i deſir molti, 

De” paleſi par! io, che in infinito 
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So che procederian quegli altri occolti. 
O quante volte in fu Þ aurora invito 
Eli ſpirti a qualche effetto, e nel cadere 

Del Sol men trovo poi lungo, e pentito. 
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Trovato il vado, o come a mezzo giorno 
Vidi nubi calar ſubite, e nere. 
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A pena conoſceva onore, e ſcorno , 
Che 'l buon genitor mio di leggi e chioſe 
Anch' ei ſaccente, mi fece ire adorno: 
E fiero aſſedio a I intelletto poſe 
Di ſete d' auro , e gli omeri mi cinſe 


Con vanita di toghe ambizioſe. 
Ah non fara cos!, no nò: mi ſtrinſe 
- Allor nuovo deſio di pitt bell' arte, 
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Ch' ogni avarizia in un momento eſtiaſe, 
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In compagnia cercai del ſacro Apollo, 
E mi diedi a voltar più degne carte. 
Legommi amor fra tanto e braccia, e collo, 
E piedi, e mani , e percotendo m' arſe 
In fuoco ta!, eb anch oggi entral petto hol- 
Che quella chiara fronde a gli occhi apparſe, [lo 
La qual mi fe cantar si novamente, 
Poi ne le tempie mie venne a covarſe. 
E ſe bruma anzi tempo aſpra, et algente 
Privommi , lei ſeccando , di quel verde, 
Che non più viſto mai fu tra la gente 
Pur ogni volta nel cor mio rinverde , 
Ch'apparmi in ſonno, o nelvegghiar mi chia- 
Ne per fol fugge,ne per ghiaccio perde. (ma 
Ecco oltr' a ciò ne' boſchi talor brama 
Talia di meco ſtarſi, e per campagne, 
E poggi di ſcherzar paſtorell' ama. 


| Ne par, che dal mio lato or fi ſcompagne 


Euterpe, che di gloria mi racceſe 

Pit, che non fer l' altr' otto ſue compagne. 
E gia di cavalier, d' arme, et impreſe 
FVarie m'ingombraze so, ſe non m' ingan no, 
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_ Cb'eſſe ancor fien tra gl Indi „e i Mori in- 
Teſſe varietà novello inganno (teſe. 
A anima da poi, perchè la *nchina 
A publico, odioſo, indegno affanno . 
Cortigiano divento; ella s' aſſina 
In cio, che ratto ne vien ſerva, e piange 
Di ſuo fallire, inſtabile, e meſchina . 
Indarno s' afſatica, indarno s' ange 
Dietro a lunghe ſperanze, a fumi, ad ombre, 


La notte, e I giorno ſe 3 frange .. 
i 


Saro ,'grido ', ſoldato . Or mi $'/ingombre 
Di ferro il petto, e l' uno, e Paltro fiancoy 
Ogni altro deſiderio indi fi ſgombre . 

Tutto mi guarda ſotto I arme bianco 
Deſtrier, che morde il fren, ſona col piede 
Spiritoſo , veloce, ardito, e franco. 

L' inſegna tremolare alto ſi vede , 

Aſpetto il ſion de la terribil tromba , 
Intrepido valore a nulla cede . 


Gia pitt più non mi piace; altra rimbomba 


Voce a Porecchio, a che farm' io la ſtrada 


Di chiudermi anzi gli anni in fredda tombat 
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E far, che Þ orrid' ombra innanzi vada 
A PV orrido nocchier la ne I inferno , 
Sendoini luce la fulminea ſpada ? 

Et oda: a meritato pianto eterno 
Scendeſti per laſciare orij più grati, 
Volgendo Aprile in odioſo verno 

Dunque pid toſto fra receſli amati 
Starommi con le Muſe infin ch' io viva, 
Abbia maligni , over benigni i Fati . 

Cos! ſempre avverra , che o detti, o ſcriva 
Cio , che Mercurio inſpira, Apollo invia 
O'n ſelva,o'n piaggia, o'n villa,o'n monte, o 

E I incoftanzia del mio Genio fia ['n riva, 
Soave in trapaſſar diverſi tempi 
Ora per queſta , ora per quella via. 

Miſero me „cos ne' lunghi, et empj 
Strazij d' Amor foſs' io pur inconſtante, 
E ne fieri di lui contra me ſcemp) . 

Ch' ancor pin ſaldo impreſſo, ch' in diamante 
E l viſo di colei nel mio penſiero, 

E le dolci maniere accorte, e ſante: 

Ne per tempo giammai , laſſo, pin ſpero 
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Scacciarne quel mart ir, che vi s' annida, 
E cl e dopo tant' anni ancor intero . 
Fortuna il fa, che chi yuol drizza, e guida, 
E tira a forza chi non vuol ſeguire , 
E di laſs par che di noi {i rida. 
Tu mi dirai , ch” al tutto convien' ire 
Per altra ſtrada , che Sempronia , o Sacra, 
A chi con occhi aperti al ſuo ben mire. 
Poi che ognun oggidi , quanto puote, acra- 
Mente rinfaccia , e dice al dotto inſano, 
Poeſia, come vai si aſciutta, e macra ? 
E ch' a me verria meglio entrar pian piano, 
O ne' gran recettarij di Galeno, 
O ne le lunghe ciancie d' Ulpiano; 
Che ſorbir cos! amabile veneno | 
Fra dolci ſcorze amaramente attorte, 
Errando qual deſtrier , che non ha freno. 
Il conoſco, e ben ver, ma temo forte, 
Che non m' avenga, come a quella tale 
Simia , che per dolor traſcorſe a morte. 


Preſs' una piaggia, ma non so ben quale, 
Abitava una Simia, ch' era quanto 
oy 04 | 
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Pit puoſſi imaginare , a I uomo eguale. 
La qual talor di prezioſo manto 
Solea addobbarſi, e danzar ſovra ' lito, 
Dandoſi di tal gioco il primo vanto . 
Giunſevi, lei danzando, Ermafrodito, 
Che di noci tenea ripieno il grembo, 
E de la fera avea gran coſi udito. 
Ivi non ſo, come a traverſo il lembo 
GU involſe occulro pruno, onde convenne 
In quell' inſtante di caderli in grembo 4 
Le ftrette noci , come aveflin penne, 
Si ſparſer d' ogn' intorno, et a caſo una 
Di tante a' pie de la Bertuccia venne. 
La hallatrice, ch' era ancor digiuna , 
Scordata ferma il pie, dichina il viſo, 
Stende la mano, e quella, el' altre aduna. 
Poi ſiede, e mangii : eccoti in queſta il riſo 
Alto ſi leva del crudel vulgaccio, 
E l' ingordo atto, e'l ballo fu deriſo. 
Fredda venn' ella piu, che ſodo ghiaccio, 
E tanto duol, tanta vergogna n' ebbe, 


Es Ch' yſci per morte di si grave impaccto . 
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Cos} avvenir a me forſe potrebbe, 
Ch' ove di Poeſia cetra s' udiſſe 
Da Puna,e l' altra orecchia, ch in lei crebbe. 
Squarciaſs' io quanto Modeſtin mai ſeriſſe, 
Trebazio, e gli altri; over con Meſue al fine 
Prefs' al fuoco veniſſi un giorno a rifle , 


II meglio fia di ſtarmi, e le Latine 
Sorelle, e le Toſcane aver a lato 


Dal biondo ſempre infin al bianco crine. 
Aram mi ei da nutrire, ei di mio ſtato 


Penſier terrà, che per me volſe in Croce 
Morir [ ſua gran merce ] nudo, aſſetato. 
Corra, chi crede in me, corra veloce, 


Diſs' ei, che ſirà fuor di teme, e guai: 
O di profonda ſapienzia voce! 


Non vidi giuſto abbandonato mai, 
Ne che ſuo ſeme andaſſe wendicando , 
Canta il Profeta, i'l ſo bene, e tu'l ſai. 
Or ſe non abbiam certo il come, il quando 
Morte, el dove n' aggiunga, a che per cura 
D' argento, porci di ſalute in bando , 
Per far ſuperba a gli occhi ſepoltura, 
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Laſciar ben ricco teſtamento chiuſo, 

O pur aperto a chi di noi men cura? 

Poco a me cal, ſe queſto corpo è chiuſo 
O dentro ſcabri ſaſſi, o culti marmi , 
O ſecondo il plebeo, o il nobil uſo. 

Quanto pin l' uomo è trito cener, parmi, 
Che tanto più s' innovi al chiaro grido, 
Al buon teſtor de' glorioſi carmi. 

Ed io, riſponde Aconzio, eſclamo, e grido 
Tutto'l contrariozin queſte membra poltre, 
Fin che ſon vive, in altro non mi fido. 

Che dopo valmi, o il nome mio gia s oltre, 
O da Parſicce a le nevoſe valli, 

E da Þ Idaſpe al fiume Iber s' inoltre? 

Ma intendi, Aconzio, tu che per tai calli 
Voli a Bahriccia, a Levitan in bocca, 
Quaſi granella ad affamati galli , 

Onde traeſti opinion si ſciocca ? 

Chi di te pin ſaprà, chi sà, chi ſeppe 
Non di ſcienze, ma di ſcrima, e crocca! 
Tu non mai conoſceſti Alfa, od Aleppe, 
Se ben tieni a conſiglio e Gellio, e Calvo, 
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E i duo proſontuoſi Aulo , e Giuſeppe , 
Che non ti fu ſepolero il materno alvo , 

Quando Publia mori , tu fuor uſciſti 

Per ammorbare il mondo, e vivo, e ſalvo. 
Se tutt' u nani vizij in te commiſti 

Hai ſolo , e le virtù, celeſti coſe , 

Tanto gradiſſi, o tanto mai gradiſti, 
Quanto Þ ambre il Somier, ÞP Orſo le roſe. 
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A M. GIANCARLO STELLA. 


S ATIRA S ESTA. 


Riprende. la inſaxiabile avarizia 2e vecchy, 
e loda il vivere in villa. 


\ 

E, QUESTA ombra mortal, che piace tanto, 
Se ſi de' dire il ver, tutta ripiena 

Di travaglio, martir, cordoglio , e pianto- 

Conta del mar la più minuta rena, 
E le ſtelle del ciel, chi conta i mali 
Di noſtra vita inſtabile terrena. 

O ſordi, o ciechi, o miſeri mortali, 

Voi non penſate, quanto han preſte gli anni 
A fuggirſen da noi le mobil' ali. 

Voi non guardate a' voſtri lunghi affanni 
E come jer colui viſſe, et oggi e morto, 
Ne v' accorgete de' continui danni. 

Ecco, chi per ragion cerca, e per torto , 
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Del tempo, e de la morte in compagnia 
Empier d' argento fin a ſtalla ed orto. | 
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E pur, vecchj, di voi ſtrana pazzia, 1 
Che tanto piu viatico prendete , 7; #340 
5 . . 0 4 if Fx, 
Quanto più vienſi a fin di voſtra via. 171 
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Traboccate nel foſſo, e no'l vedete: 
Non gia che occhiali,et occhi non abbiate, 
Ma graviſlima colpa & , che infingete. 

Che piu giovar vi può la curva etate , 

La qual pur venne a farvi'l cria di neve, 
S' ancor d' empia ingordigia in ſen vi (tate? 

Manca ogni coſa umana in tempo breve ; 1 
Sola avarizia creſce allor, che l' uomo 1 
M 1nca,e quando eſſi poi men creſcer deve. 

State contenti, e ſiavi eſempio il pomo , 9 
Che mal toccò per noi quella d' Adamo = 

Coſta , donzella farra in flebil romo . 9 

Poi che biſogno gil pender dal ramo , 1 
Per dipennar cos! nefanda colpa, 4 

I' innocente di Dio figlio, e d' Abramo. | 7 

Chi I ignoranzia , o il ſuo deſtino incolpa | il 

In tal caſo erra, e ſia pur farſettaio, 
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Sia pur colui, ch' afforca , arde, et iſpolpa. 
Creſce la voglia, quanto ra il danajo: 
In queſta maladetta opinione | 
Ha deſiderio ogniun farſi l primajo. 
Tenne diece anni Alfeo contra ragione 
Mille ſcudi di camera a Cardaccio , ' 
Ch' al fin traboccar fe giu d' un balcone. 
Di ſangue uman famelico lupaccio , 
Che quel credea San Paolo, a gli Evangelj, 
_ CheSerLarioa un boldone,a un buon migli- 
Deh vieni, o Tago,e quanto entro d'or celi( ac- 
Tutto verſa d'Alteo nel corpo graſſo, (cio. 
Le vene ſian piropi , agate 1 peli. 
Riſorgi , o Mida, e tu ritorna, o Craſſo, 
Per coſtui farvi 'I rerzo : auro diventi, 
Se tocchi ferro, o legno, o tronco, o ſaſſo. 
Che giova al mal vecchion di Pier valenti, 
CH abbia un' arca di noce, è fama aperta, 
Piena di fine perle, e di talenti; 
Se non ne tocca mai, per coſa eſperta, 
Veſte da contadin, dorme da porco, (ta. 
Mangia da cane, or langue infermo, e'l mer- 
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Pover io ſon, egli & mendico, e ſporco: 
Quel che puote, ei non ſpende, io ſpendo il 
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Poco, e meglio di lui mi veſto, e coreo. [ mio, 1 
Ea lui ſol la moneta idolo, e Dio, £1 0 
A lei crede, a lei ſerve, i vo', che ſerva if 17 
Ne' miei biſogni a me quello, cl agg” io. 6 1 
Boldo il ſuo ſtretto amico anch'ei conſerva, We 10 
Fura, et atterra, e per un mezzo ſoldo It 10 
Arrabbia, ſuda, fi diſtrugge, e ſnerva . | 170 | 
Dice il fratello: io quattro in caſa aſſoldo, [ ; 1 | 
Egli piu ricco a pena un rinegato IR I | 
L' adula, e dal ſuo nome il chiama il Boldo, 3 4 
Perche di ſuo' coſtumi Þ ha tro vato, : 


In piazza compra, a tavola apparecchiag 
E tace , e ſi contenta di ſuo ſtato . 

Perc' ha penſier di quella Rozza vecchia , 
Mal nata Rozza , che ſenza orzo in ſtalla, 
A l' erbe freſche, e tenerelle invecchia . 

STELLA , un di queſti & proprio la farfalla, 
Che s' arde per goder luce ſoverchia : 
Un avaro e nemico a Giove , a Palla. 

Biaſmo un riccon, che di fioria 8 accerchia, 
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Tenace, e maladetto, un che potrebbe 
Fin a le botti far d' auro le cerchia; 
E lodo un poverin, che 'I poco, ch' ebbe 
Dal padre, tien riſtretto, acciocchè poi 
Non trovi jer corſo gia,quanr' oggi arebbe. 
A tal terren biſognano altri buoi , 
Mal fa chi pon la ſchiena ſott' al peſo , 
Se non miſura pria gli omeri ſuoi . 
Anzi l' uom fia nel duro incarco preſo , 
Odami, che ne fia lieto , e contento , 
Miſuri ſe, miſuri il ſovra appeſo . 
A tal varco biſogna a paſſo lento , 
A tal ir piti veloce, in ombra, in luce, 
Veggio con Pocchio,e con Vorecchia ſento. 
Tantalo , ch' avarizia ſtar conduce 
Digiuno fra la copia „ non per altro , 
Che per quel Saccolon favola induce 
Il qual d' occulta aſtuzia oggi a nult* altro 
Cede, e penſa ciaſcun l' abbia a tenere, 
Qual ſi tiene egli, accorto, e ſaggio, e ſcaltro, 
Giungendo a ſcelerato amor d' avere 
Geloſia, ma di ciò n' è cagion ſola 
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La moglie, preda al gioco et al piacere, 
Reſtiſi ei dentro a la penſoſi ſcuola 

Spender ſempre a' nepoti a' pronopoti 

Quel ſecco cervellin, ch' intorno vola: 
Ch' io li so dir, prima, che Febo roti 

Sei volte per lo cerchio obliquo, il ſuo 

Bizzefferanſi e proflimi , et ignoti . 
Io, STELLA, vo”, che 'I mio penſier, e tuo 

S* accordi con ragion, vo' ct” ami 'I dritto, 

E ſo, ch' in tale aviſo or non m' ahbuo. 
I vo! : di noi ch' ogni atto , et ogni ditto 

Dio non corrucci , il proſſimo non leda; 

Il noſtro nome al mondo reſte invitto. 
Col non. inceſto far , col non far preda 

Illicita, e col fare in ogni modo 

Che ' giuſto vinc2,e Þ appetito ceda. 
Non baſta dire „ io non tradiſco e frodo : 

Che s'oltr' a cio non giovi, e da dovero 

Al vicino, al parente, non ti lodo , 
Odimi, e ti vo' dir quel, che ſevero 

Mi fa tener da molti; et in colore 

Corre per gli oechi infermi altrui di vero. 
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Poco prezzo il meſſer, nulla il Signore; 
Di tante sberettate fuggo il cao, 
Ch'oggidl quaſi in tutti e vecchio umore, 

Caterve di clientoli non trao , 

Ne paggi, une (cudier , ſozza canaglia, 
Ad emulazion del Ser di Flao . + 

Vo' tanto meco poſſa la gentaglia , 
Quanto il terren, che ſotto i piè calpeſto: 
L' aura de' grandi un fuogarel di paglia. 

E ſe, qual Don Ernando, non mi veſto 
D' oro ſovr' oro, e col mio ronzinetto, 
Non con I' alfana a paſſeggiar m' aſſeſto: 

Se non fo vita in un viſtoſo tetto 
Di colonne di portido, e di loggia 
Tutta dorata in ſignorile aſpetto; 

Baſtimi , che dal (ole, e da la pioggia 
Mi ripari col patrio luogarello, 

Comodo, et atto a chi per entro alloggia, 

Dove in ripoſo mangio, e beo di quello, 
Che vi ſi trova, ſenz' affanno „e tema 
Di velenoſo morſo, o di coltello . 

E quando il buon Re mio ſoſpira, e trema 
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Di domeſtiche inſidie, allor io dorms 
Secur da tradimento , e ſtratagema . 
O quel poema mio volgo ,e riformo , 
Sul qual tant anni ho ſpeſo, o nel mio dolce 
Amato tronco amante mi trasformo , 
Allora dolce lagrimare , e dolce 
Parlare infieme un roſignuol s' aſcolta, 
Che con ſuo verſeggiar mi punge, e molce. 
Il mal de' membri V animo non volta 
Ad infermarſi , ne l' animo infermo 


Mai per li membri fi raggira, e *nvolta , 


Beato ch' in penſier nobile, e fermo, 
Comunque ei vuol, la mente ſua corregge, 
E di ſe contr' a ſe fa ſcudo, e ſchermo . 

Ne la ſtrada comune errante elegge, 
Dove non mai può l' uom dirſi felice, 
Ma del fanto , e del raro a fe fa legge. 

0 lieta povertà „ ricca radice _ 
D' ogni verace ben, s' è fumo, et ombra 
Queſta inferna magion tanto infelice. 

Quella ſpecie del retto i noſtri adombra 

Senſi meſchini , e con 1 eſtremo i baſſi 
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64 8A TIN A NI. 
Noftri intelletti inſidioſa ingombra . 

Il Calma al fango infin a' capei ſtaſſi, 

Ne per timor del ciel, ne per vergogna 
Del parentado ſi moverne i paſli . 

E dice: io non ſon prodigo; il Cologua 
Dice : io non ſon avaro, un liberale 
Non pon mente a biſogna,e non biſogna, 

Or guarda , che capriccio beſtiale 

E de b uno, e de I' altro per fuggire 
Indarno l' uno eſtremo, e Þ altro male. 

Conſiglio Alberto, al ſuo periglio mire, 
F ugga il muffido pane , il vin gia guaſto: 
A i trebbiani, a le ſtarne non aſpire. 

Laſci di fare un lungo, un corto paſto : 
Non dorma a nona, e'n piè non ſi levi anzi, 

Che monna Teleſilda. acconci I taſto 

Elegga ſolitario, dove ſtanzi 
Felice ſtato ſolitario, e dove 
Di ſenno inſieme, e di buon nome avanzi. 


Stiaſi a la villa, ivi accoppiando il bove, / 


Col vomer le fallaci erbe nemiche 
Tronchi , e ſua sfera non invidij a Giove. 
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E quando e ' tempo di ſegar le ſpiche, 
In compagnia de' metitori eſclame 
A chi via paſſa per le valli apriche. 

Or Foloe ſotto I ombre alto richiame , 
OFilli, o Venerilh,o s altra in ſelva 
Pien di focoſo amor luſinghi, e brame: 

Or ſegua ardito l' animoſa belva , 

Che percoſſa rivolge altrui la fronte , 

Combatte, e vinta invan s' erge, e rinſelva: 
Al biancheggiar del roſid' Orizonte , 

Al ſoave ſpirar Zeſiro, intenda 

Tauri muggiar su nel propinquo monte, 

J laſcivi capretti ivi a vicenda 
Guardi ferirſi l' un con ) altro, e l viſco, 
E i lacci al tordo, al merlo in ramo eſtenda. 

Or di raccorre i fiori intorno al diſco 
Cura abbia , e toſto di mandarli in dono 


Al giocondo, e leggiadro ardor ſuo priſco. 


Rida in Blatto veder col forte, e buono 
Taldo lottare , e quei tre frati illuſtri 
Vincer d' Alba, a cui cheggia umil perdono. 

Mover al ſuon de' calami paluſtri 
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Ne le nozze di Niſa, e Iola veggia 
Le man, le gambe a' villanelli induſtri , 
La paſtorella con P amata greggia 
Ire a bagnarſi in lucida fontana, 
Ignuda, ove buon' ora in ozio ſeggia . 
Queſto ſia ' ſuo traſtullo , ogni opra vana 
Di colui ſtimi , ch' alto ſu fra I onde 
Dal ſanto, e da I oneſto s' allontana . 
O di quell' altro , cl a ſe mal riſponde 
Con l'elmo in teſta, e con la ſpada al fianco, 
Cangiando in biancheal fin le chiome bion- 
STELLA, non farti a forza aſciutto e ſtanco(de. 
Pria, che 'n te ſerpa ſqualida vecchiezza, 
Per deſio d' acquiſtar quel, che s'ha manco, 
Quanto pid fi deſidera, et apprezza. 
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A M. DECIO SERIO. 
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SATIRASETTIMA. 


Riſponde a coſtui famigliar mente ragionands 
| di varie coſe. 


Vo volete ſaper in ogni modo 
Quel, ch' io mi fo, com” or mi paſſo il caldo, 
Qual coſa pit disprezzo, e qual più lodo: 

Che leggo, o ſcrivo , e s' oggi quel ribaldo 
D' amor mi punge il cor, Vanima opprime, 
Se innanzi a' colpi ſuoi fuggo, o ſto ſaldo. 

In queſto vi moſtrate un Buon da rime , 
Ozioſo amator di fraſcherie , 

Et uom , che pzglia pin, che ſpica eſtime . 

Pur ſazio vi vo- far con queſte mie 
Carte vergate a lume di lucerna, 

Che tanto non arei ſpazio nel die. 


E benche io non ſia Mauro, o Sanga, o Berna, 
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Diſcorrerovvi pur a la carlona 
Umil si, che 'l mig dir chiaro fi ſcerna. 
In prima io ſ:rivo Satire, e Latona 
Prego , che preghi ' figlio , che mi guidi 
A le dolciſſim' acque d' Elicona . 
E tra le ſue ſirocchie poi m' affidi 
| Senza ſoſpetto di luſſuria alcuna , 
Soffrendo, ch'alcun tempo ivi m' annidi. 
Il caldo cosi paſſo, e ſpregio ogniuna 
Coſi, ch' a vizio inchina; e laudo ſolo 
Quella , che col giovar ſola s' aduna. | 
Ora da queſto autore a quel m' involo : 
Or mie biſogne ſcrivo in un quinterno , 
Che b altr' jer fu comprato in riva al Molo. ? 
Qu) reſta creditor Laugio dal verno | 
Paſſato , e qui Gabino empio d' inchioſtro, 
Qui reſta creditore a lui Paterno . 0 
Eh che penſate, che i' abbia P ozio voſtro, 
Serio gentil, che anc' oggi poſla ir dietro, 


Come altra volta, al guari, a l'auro, a Poſtro. - 


V. 


Quanto pin poſſo da l' Amor m' arretro : 


Che Amor è paſſion troppo proterva, 
Ogni 
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Ogni proſa n e piena , et ogni metro . 
Queſta gli umani corpi uccide , e ſnerva, 

L' onor , le robbe annichila, e sbaragli⸗ , 

Infamia , e ripentir ſolo conſerva p 
Quanto penſate voi, ch' uom ſe n' abbaglia 


Standoſi gil ſommerſo in quel fangaccio: 


Pace la bocca, il cor cerca battaglia R 
Vivo eſempio ne ſia quell' avaraccio 
Di Gellio, che le marcie uſure ingiuſte 
Tutte mandò d Olindia entr' al ventraccio. 
Oltra che i paggi „e le fanteſche onuſte 
Di velluto ne vanno, e di broccato , 
E quelle ſantarelle ſue vetuſte. 
Non ſi dè lamentar chi ruba a Cato, 
A Marino, a gli amici ja i frati ſuoi, 
Se poi da un maggior ladro ei vien rubato. 
Gia mi potreſte dir: che fate poi, 


Ch' avete letto, e ſeritto a quanto corre: 


Forz' e, che la fatica al fin v' annoi ? 
Voglio'l vi dire: il mio penſier diſcorre, 

Com' io ſtato fin or sl dormiglione 

Sia, nè cercato m' abbia altrui preporre. 
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Per farmi:di hei ſcudi un bel borſone , 
Ville, e palazzi avere, e coſe tutte, 
Che ſoglion fare illuſtri le perſone . 

Poi che le Poeſie magre , et aſciutte 

Con poltroni, cinedi ö e ruffiani 
' Non ponno in queſta età fare a le lutte. 

Poi che cacciati vengono da' cani 
I virtuoſi: e quei, che potrian dare, 
Sono ſtretti di man, ſon inumani. 

Poi che le ſante, e ſacre virtu chiare, 
Amate, e riverite da' paſſati, 

S' odiano or pin, che piattole, e zanzare. 

Poi che al ſecolo noſtro chi ducati 
Non ha, non sa, ne può; ſecolo intento 
A ladronecci , a tradimenti, a piati . 

Poi che ſul viſo rinfacciar mi ſento: 
Meglio per te, s' altr' arte aveſſi eletto; 
Poi che nulla piu fo, ſe men ripento. 

Paſciuto buona pezza l' intelletto 
Di doglia, eſco di caſa, e non mi ſcordo 
Gittarmi pria la cappa in ſul farſetto . 

E ſovra tutte coſe mi ricordo 


4 
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Paſſar per l' altaretto mio vicino , 
Ma con lungo mormorio non P aſſordo. 
Forſe ridete, ch' io cos camino 
Da la religione ordendo il dire, 
Per farmi un qualche nuovo Santolino . 
No, no, per Dio, fratello, e non s' adire 
Meco Laodomia voſtra, ch' io le tolga 
Da Lavitetto il ritornare, il gire. 
Ne ch' io, qual Andreuccio , aſſaĩ mi dolga, 
Che l' invida cugina di Galdella 
Mai da I orazion non i diſtolga 
E ſol per ſtare attenta , ſe Florella 
Con lui feſteggia, e s' ella va, s' ei viene, 
Malizioſa, ingrata vecchiarella. 
Ipocrita non ſono, in Criſto ho ſpene 
Quivi, et altrove: e ſempre grazie rendo 
A l' alta pieta ſua, che mi ſoſtiene . 
Fatto cio , caldo a' mie“ negozij attendo, 
Andone in piazza d' Olmo per avere 


Beltramo, e'nvan il cerco, invan attendo, 


Ch' egli, o non vien per non farſi vedere, 


O toſto che mi ſcopre di lontano, 
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Sendo di viſta di Lupo cerviere, 
Di ſubito ſen va deſtro pian piano 


A ritirarſi , ove da me s' aſconde . 
Arcifurfante , indomito villano . 
Con quelle nari putride , et immonde 
Appar, quando io no'l voglio, e bene il no- 
A' mariuoli effetti corriſponde. ( me 
Che a fardi belle trame ave le chiome 
Cangiate , i denti guaſti , e porta ſopra 
Gli omeri curvi del mal far le ſome. 
Laſciamo ſtar coſtui , che {i ricopra 
Da me pur quanto vuol. Fammiſi inanzi 
Maſtro Sabinio, e par fi metta in opra, 
Veſtito a guiſa , che ne vanno i Lanzi, 
Di recitarmi un mondo d' Epigrammi, 
Che parmi il poverel Ii preſſo ſtanzi . 
Di grazia, gli dich' io, Sabinio, dammi 
Poco di poſa, ch' io vo cercando Apo, 


Che ſi dilegua, e pur ne l' occhio ſtammi. 

Ei non l' intende, e mi comincia il capo 
A rompere, e impacciarmi il goffo, e ſtolto, M 
Ne I iterar di non ſo chi Ser Lapo. 

Non sl toſto di doſſo me I ho tolto , 
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Che vien gridando ver me Pier Colazzo, 

Qual da legami ſpiritato iſciolto . 
Ogniun ſi volta, ogniun lo ſtima un pazzo, 
Ogniun gli da la ſtrada, et a me gionto 

Che fa ? mi conta qualche ſuo ſollazzo. 
Or parlo con Marcello, a cui riconto 

La burla, che mi fece il Gondideo, 

Et a le volte ſeco in rabbia monto. 
Che quel baſtardo figlio di Giudeo 

Soſpinto m' abbia con gl inganniĩ ſui 

A comprar quelP uomaccio di Taddeo . 
Non v' è più ſcelerata alma di lui, 

Cerca a bell agio tuo per ogni parte, 

Chiamaſi egli da tutti il gabba altrui . 
Meſſa ei non ode, ei volentier a carte 

Gioca, et a dadi : ei da fermo ad uſura, 

Ne dal vizio nefando mai fi parte 
Ogni ſperanza ha poſto, ogni ſua cura 

In compararſi un titolo di Conte: 

Per queſto inganna , ſtipa, gioca, e fura. 
Ma poi che in teſta arallo, con Viſconte 


Tratterà parentado per danari; 
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O dar la figlia, o torla ad Agramonte. 
Ei cosi fa, cosi fan tutti avari, 3 
Chequeſto avuto , voglion I altro ancora: 
O deſiri oſtinati, o corſi amari . 
Quando da cena s' avicina l' ora, 
Men $1 ritiro paſſo paſſo a caſa , 
Che non è buono ſtar tanto di fuora . 
Mangio, e fra tanto un cagnuolin m' annaſa, 
Con la branca mi palpa, e con la coda 


Mi fa carezze, e con la lingua baſa. 


Io de' cibi gli porgo, e fo che goda, 


Ma negro gatto con la zampa infeſta 


Par che gli teſſa violenzia, e froda. 
Corſo il palio , e finita gia la feſta, 
| Scendo a Þ uſciodi baſſo, et in corona 


Odo di male lingue atra tempeſta. 
Chi dice: Carlo notte, e giorno ſprona 
Per la volta d' Italia, e teme aſſai, 
Non pur di veſpro , ma di nuova nona. 


Chi: la Romana barca non fu mai, 
Qual or, percoſſa da' pit rapid? Auſtri , 
Che fan pur ſegno di quetarſi omat. 
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E che comanda, entr' a' ferrati clauſtri 
Rieda la Frateria, che ſe ne sferra, 
E de' maeſtri ſuoi tire i gran plauſtri 
Chi gracchia: e' fia ben ſanguinoſa guerra 
Fra Turchi, e noi di qua credenti in Criſto: 
Dubito al fin, che non caggiamo a terra. 
Taci , grido allor io, ſpirito triſto , 


Dio per noi vegghia : il mal è neceſſario 


Per difetto infra tutti oggi commiſto . 
Dio sa le coſe tutte ; in penſier vario 
E I vulgaccio: la su nel ſommo regno 
De' fatti di qua gin fi tien I' armario . 
Di mie parole abbi queſt” una in ſegno 
Di ſomma verita , ch' egli immortale 
Mortal volſe morire in duro legno, 
Volgo le ſpalle, e come aveſs' io l' ale, 
Lieve ritorno su, mi ſpoglio, e corco, 
E! ſonno allor pian piano i ſenſi aſſale. 
Ronfo, dicemi Lia , che paio un porco: 
Cos m' acqueto infin a la dimane A 


Che mi riſveglio; e ſembro in viſo unOrco, _ 


Quando eſce a I aria fuor de le ſue tane. 


* — N 
* * 
r 2 
Deen wt 
x — pt. I 
—— ů — 2 ** — 


. > L 5 
. . r- =.» 
— - on ——-— ——— — OO — 


75 


PARTE SECONDA. 


ALLA BIONDA DE GLI 
AA 


SATIVA: IN 


In queſto diſcorſo argutamente conforta le 
donne a laſciare i giovanetti, e quegli al- 
tri di mezza eta; e ſolo attenerſi all' amor 

de' vecchi. 


8 ORG, a che tardi pin? rimena il giorno, 
E 'l maſtro ſcaccia del celeſte ovile 
Verſo l occaſo , e rendi'l tutto adorno, 
O di Mennone madre alta, e gentile; 

E voi, che a queſti poggi, a queſte intorno 
Rive fate con gli occhi un' altro Aprile, 
Donne, ch' ardete inſieme uomini, e Dei, 
Porgete orecchie alquanto a' verſi miei. 
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Ne vi ſia meraviglia , cl” uom, qual io ths 
Tutto cinto di neve il mento , il capo, 
Abbia di ragionarvi alto deſig 
Coſe, che gl inſegnò Gaidia, e Priapo A 
E quel, che un poco poi parra più rio, ph 
Contra volgare opinion ſia capo; 2 1 
E faccia di ragion buon apparecchio , 1 
Che un giovane {i laſci,e prenda un vecchio. F Ui | 


nes 
en 


La decrepita etate ,e la vecchiaia 
Diverſi i nomi , e diyerſi hinno i lai : 
Ancor chel' una in voce I altra paia, 

E. l' altra a I una non difformi aſſai. 
Non w' ingannate : a me fu detto a Baia, 
Er' allor io ne' di piu freſchi , e gai; 
Da diece luſtri in uudici 6. vecchiezza, 
Quanto poſcia riman poco s' apprezza « 
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Ma tu, che ridi , o fanciulletta acerba , 
Ne de le mie parole aſcolti il fine, 
Volgiti a me, ch' io ti fo dir, ch' ad erba 
Ti moſtri egual tra? venti a le pruine. 
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Tu ſei mortale, a te ſtagion ſuperba 


+ 5 . o . . - : 
D ura d'argento, ov' oggi hai d'auro, il crine. 


Or voi piu ſigge, e che vicin le ſtate, 
Favor porgete a la futura etate . 


Amate 1 vecchi, ha la vecchiezza il core 


Saldo, e coſtante, o Donne, a ſempre amarvi. 
Queſti fuggite, queſti, che ſul fiore (vi. 
De gli anni avvezzi ſon ſempre a ingannar- 
In coſtor toſto naſce, e toſto more 


Deſio, ch' a mille angoſce fa deſtarvi: 


Quando ſembrate in nudo lito il peſce 
D' onda, ch' ora qul ſcema, ora ll creſce. 


Non per Dio, non per Dio, crediate a quel le 


Lagrime loro, a quei lor van ſoſpiri: 
Levate gli occhi da le freſche, e belle 
Gu unce, onde ognior mercate ire, e martiri. 
Non vi fate allacciar da le due ſtelle, | 
Che bugiardi, e predaci hanno i ſuo? girl. 

Provate, no ' credendo; alfin dapoi 

Non avrete a biaſinare altri, che voi. 
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Incauta è queſta eta troppo, et inerme, 
Cui voglia abonda ſol , manca conſiglio, 
E biſogna , che laccio aſpro la ferme, 
E tiri da diſnore, e da periglio . 
Tiene le parti ſue debili, e inferme 
In languidetta piuma, in molle artiglio: ; 
Noa ſenza cagion dunque il Peniſocca 1 
N: la dipinſe con un freno in bocca. - 


Mme — —— re. boi a A. 


L' zgregio portamento, e le maniere 
Vaghe , e leggiadre in quel polito viſo, 
E le fattezze in un pietoſe altere 
La fan ſuperba , e di minor aviſo. 

Penſa, ch' ogni donzella abbia ad avere 
In tutto il cor per lei punto, e conquiſo; 

Cosl vana incoſtante or queſta laſſa, 

Or quella | prende, e ſempre oltra via paſſa. 
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Da altro lato quei d' iſpida, e lunga 
Barba, migliori a teſſer novi inganni 
Dal voſtr' amor, dal voſtro ben dilunga 


Penſier, che ſeco inſieme apportan gli anni. 
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Che vi debbo dir pid? Donne amoroſe , \ 
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Sete d' oro, e virti lor tutti allunga 
J paſſi, e*ncera a viril pregio 1 vanni . 
Voi gli aſpettate, il grato fiore in queſta 
Si va perdendo, e Þ erba ſol ne reſta. 


Cruda , e nemica etate al dolce, al caro, 


Al giocondo , al ſoave deſir voſtro, 
Ha ne la man ſanguigna il ferro amaro 
Per guadagnar teſori, ha'l foſco inchioſtro; 


Maligniflimo ftato , empio, et avaro \ 
Degno bandirſi entr al Tartareo chioſtro; 
Non ancor ben di voi fazia fi ſente, 

Che del tempo mal gito ella fi pente . 


Donne, per cui pieta mi ſtringe il petto, \ 
Che vi debbo dir pi? dar voſtre roſe | 
Ad Auſtro in preda, e far contrario effetto, 
Voi ſiete tut? amor, tutte pietoſe, 


Tai di crearvi il ciel preſe dilerto ; 


Pur di cangiar natura il tempo fora, 
Che libero giudicio avete ancora 
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Il dritto fora di cangiar natura 
Con coſtor, che v'ho detto, e non co” vecchi, 
Ch'informa, e regge alma prudente, e pura, 
E ſon di tutte I opre i fidi ſpecchi: 
Ogni lor azione è con miſura, 
Ne v' attriſtate, che ſien bianchi, e ſecchiz 
Che pur il fuoco è ſecco, e Pacqua è bianca, 
Ne queſto perde mai, ne quella manca . 
Quanto pin sa, quanto pin Giove puote 
Vecchio de'ſuoi Mercurio, Apollo, e Marte; 
Che vana gioventù ſolleva, e ſcuote, 
E fa da quel gran Dio ſtare in diſparte. 
Se non credete a me, per chiare note 
Leggetelo in ſu cento, e cento carte. 
Tutto ho voluto dir, poichè alcun dice, 


Che'l vecchio è tronco invalido, infelice. 


S' eſſi no'l può ſaper, viſto non! ave , 
Come ne ridirà queſto per vero ? 
Volete mi disfoghi : o quanto è grave, 
Ch' oggi ſia raro un buon giudicio intero. 
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Ma che tanto aſſordarvi? ecco la chiave, 

Ch'è baſtante ad aprir voſtro penſiero. 

Tiratevi un de' veechi a letto, o donne 
Che vederete allor qual e' s' indonne. 


E un vecchio atto teſor non conoſciuto, 
No biliſſima perla d' Oriente: | 
Il vecchio & temoroſo, il vecchio e muto, 
E quando è forza, ardito, et eloquente. 
Va', va', dl ch' egli pid di volpe aſtuto 
Semine i ſuoi ſecreti infra la gente; 
Come un giovan d' inſania, e tale, e tanta, 
Che di che mai non fece ancor fi vanta. 


Non è molto, n+ poco il vecchio: il molto 
Glielo roglie l' eta ſenile; il poco 
Il ſenno, di che tutto ha'l ſeno involto : 
Tal che ſagace in ciaſcun loco ha loco. 
Eſſer finge a le volte, e ſordo, e ſtolto, 
O per neceſſitate, o iz per gioco ; 
In ciò, che in ſomma parli,in ciò, che s'opre, 
Confeſſarete ch' ei pur ben s' adopre . 
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Se dite forſe: è troppo anguſto, e breve 
Lo ſp1zio de' duo luſtri a lunghi ardori, 
E che vi pare aſſii noioſo, e greve 
Di ſpegner cos! toſto i nati amori z 
Riſpondovi che cio nulla vi deve 
Strano parere : inteſo ho da- maggiori, 
Che goder ſempr' è meglio il poco in pace, 

Che in guerra il molto, et è ragion verace. 


E ſe qualche ſcrittor quegli altri lauda : 
E per proprio intereſſe, che 'l corrode ; 
Mi, dove il vecchio mio penna difrauda, 
Diteli, Donne, voi le giuſte lode . 
Fate, che l vulgo a la ragione applauda , 
Neè più vogliate udir menzogne, e frode. 
Poi s' oſtinato il mondo rio nol crede , 
Baſti a voi ſteſſe yoi dar piena fede. 


E tu leggiadra a noĩ, che riſorgi ora: 

Ne crin , ae rughe a ſchifo hai di Titone 
Vecchio canuto , e ſpeſſe volte un' ora, 
E pid tardi ad aprir ! aureo balcone: 
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Cos! mai ſempre a Vapparir tuo Flora 
Di fior larghi caneſtri a I aria done ; 
Moſtra col proprio eſempio quanto pecchi 
Donna, che i gioveni ama, et odia i vecchi. 
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Y adira con Þ invidia , ed agramente morde 


alcuni di $i nefando peccato . 


. per tanti fonti, e tanti fiumi , 
Laghi, paludi, e ſtagni il Sol, ne mai 
Vengon bagnati i ſuo' lucenti lumi, 
Spent! i gran fuochi, e manchi i vaghi rai, 
Cosl io da' buoni miei fermi coſtumi, 
Che per lunga ſtagion conoſci, e ſai, 
Non ritraendo il piè, maligna lingua 
Non fara tanto, che I mi' amor s' eſtingua. 


Il mi' amor ſanto, il mi' amor vero, e puro, 
Che ſempre t'ho portato, e porto ancora, 
E portero fin' al ſepolcro oſcuro, 

O molto qua giù viva, o toſto i mora; 


— nos 2 RIF 
5x - rag" * rens on hee —— 
4 nh 2 * 7 ; 4 — ” 
* N Sa — +. p 2 4 >2 — ä 
. 2 a — ON — 9 OI ER 2 4 2 . K 
. — 2 — = IE FR, Py e 22 . Y S N * 1 8 
th 2 50 S — — — — SSD D — i ay . ” - 6. oe EE 

3 * : 5 — Ya f * 4 - —  —— ——— * — —— <0 — — 14. 8 - * . — 2 SY . * . 2 
4 : Wh V4 WY N 25 D Nr n A . 2 goes K 

x O's 3 i r S 2 8 

— * l * p 285 v > 5 8 — : 5 — ai © - 3 La I 

3 E 15 ated 


r 
— 
; 


Ng wr 
— 


2 2 
r 
— IS 

n 


AF. 
ak; 
i 


EE 
pPacy —— ge _ 
Ts SI 


- 15 [1 
10:3; 58 


Fs wo RE — 


— pf 
— B eee EIA rv Ges ae 
. 


6. SAT:FRA IL 


Sono in amar qua I invincibil muro , 
Cl aſpra bombarda ripercota ogniora . 
Queſto hai viſto, e vedrai di me più chiaro, 
Ch'eſſer non ſuol la Luna di Gennaro. 


E ch' altri t' abbia con menzogna, e froda 
Detto quel, che ſtamane il mio Giovanni 
M' ha riferito, dogliomi ; e che s' oda 

Ch' ad un par tuo fi tendan pravi inganni: 
Laſcia, laſcia il gracchiar: chi di tua loda 
Pit, che immortal ſente continui affanni, 
Per un ſuo sfogacor penſa, come abbia 
Da ſeminar Þ incrudelita rabbia. 


O Invidia, nemica di virtute, 
Che mille Tizij, e mille, e mille, e mille 
Tien ſotto l ſcettro tuo „ poichè ſapute 
N'hai quelle voglie , che ſtoltizia aprille. 

Che l'andar tuo col tempo almen non mute, 
Ch' ogni bene, ogni mal ſolve in faville? 
Tizio I invido chiamo; i dolor ſuoi 

Quanti ne I alma ſon, tanti Avoltoi. 
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| Hacri intelletti, alteri ingegni, e ſpirti 
Degni e ſublimi azzanni empia col dente, 
Incontr' a cui di lauri, edere, e mirti 
Nullo rimedio a riſanar conſente . 
Tuoni d' Epiro , e turbini di Sirti , 
Che prova I' affannata afflitta gente, 
Dentr' al cervello, e 'n mezzo al cor far nido 
Di chi ferito e da Þ aguzzo infido. 


Pontico ſallo, ch' altro mai non brama , 
Che nocere al cugin più di lui ricco , 
Or ne la piazza in publico gli eſclama, 
Ch' egli a rubar fu col ladron Pericco: 
Oc traditore de la patria il chiama 

Con l' infamato germe di Minicco . 
Vedle, che'l fugge ognun, ch'ognun lo ſpreze 
E riede pur a la medeſina aſprezza. (za, 


Di Pontico la moglie, o vuoi dir Scroffa, 
In taverna nudrita, in chiaſſo nata, 

Invidioſa, perfida , e gaglioffa, 
E dal marito or ſenza fine amata 
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: Veneno tal non ha livida Boffa, 
Nc tal rabbioſa Vipera affamara , 
Qual eſſa: ma però, che meraviglia , 
Poiche Þ invidia natural ſimiglia? 


Or' a queſta meſchina , et or' a quella 
Toglie I onor ſenza riſparmio alcuno , 
O che diceſſe: Antonia non e bella, 
Lucrezia ha men del biondo, che del bruno. 
Dice, che Puna è rotta, e non donzella: 
L' altra, che preda fa gia di pin d' uno , 
Duo, quattro, ed otto, e diece, e venti, e 

| Ne di ciò ſolo ſi riman contenta: ( trenta, 


Ma preſlica per tutto a piena bocca, 
Ch ella ucciſe il marito , il frate, e I zio; 
E Berta, e Liſa amaramente tocca, 
E Procula nel murmur falſo, e rio. 
Con chi s' abbatte ſqualida, e s' abbocca, * 
L.“ innocenti ne punge, e ſpiace a Dio; 
Che la'nghiottt la terra, o il tuon Puccida, 
E lunga peſte da' mortai divida. 
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Ne ſolo a foreſtieri infamia apporta, 
Ma non perdona al ſangue, ond' è diſceſa. 
Ad Artemiſia, che corona porta 

D' ogni virtute , il rimembrar mi peſa, 
Perchè più volte da parente accorta 
L'ha de vizij sgradita, ingiuſta offeſa 
Cerca di far ſu 'l matrimonio novo, 

E cinque infin ad or dubbij vi trovo. 


Cinque importanti dubbij di qul a un poco 
So ben, ch' arriveranno a diece, e diece. 
Non si traſcorre un' avvampato foco, 
Che ' villanel su per la ſtoppia fece; 
Come quel frodolente amaro gioco , 
Che tal chiamar il teſſer ſuo mi lece . 
Unica teſſetrice, infame donna 

Fra quante annodin treccia, e veſtan gonna. 


Dimandar mi potreſti : or entra a meſſa, 
Confeſſaſi pur mai, fa come] altre? 
Riſpondo: e qui la Chieſa, et è qui deſſa, 
Affanna il Parocchian più di quell altre, 


. 
: — 20020 ͤ de Hheog? a <> == — — . 
„ „ Zi: * VN 3 —— — — 3 r 
75 Nr. „F tn et eoarat. ut Vt 8 : - — —— £ 8 
2 < . = Sn - _ SID. IL 5 2 2 — « 5 * 
— ERS —— 2 2 . ä 3 — 


— — ab dat 
——————ů—· — — 


OG 
S 1 9 I 5 
. E gn ana — — 
VVT 


Dr 2 at ues n 
CIP 1 4 Y 
— 7 8 


— 6 1232 8 
a TERS Cues 
— 9 5 


l 


. 3 "3 eh <a Ee 
OI . 
8 l get 


90 SN TIA 


A veſpro , et a compieta è la prim' eſſa, 
Ne cede a quante ipocrite pin ſcaltre 


Fur, ſono, o fien giamai : per prova il dico; 
Altro di lei contar non m' affatico . 


Paucio, il cui capo ſembra una cucuzza, 
Freddiſſimo intelletto pecorone , 
Dentro I infamia tanto ſi ſcapuzza , 
Che a Tullio,eta Virgilio il fallo appone. 
Non e vecchio , o fanciullo, o feminuzza, 
Ch' uſaſſe il troppo inſipido ſermone, 

Qual ei per ſentier dritti, e per obliqui 
Fra gente vana , e pedagoghi iniqui. 


Come intende , Aprio & dotto : ei fi delibra 
Metrerli-pec le man nodi da ſcuole: 
Nel dotto Dottrinal tutto fi cribra, 
E = empie tutto d' aſineſche ſole. 
Poi perche di giudicio non tien libra, 
Ne tienne oncia, ne dramma , da parole 
Salta in parole, e vienſene a le grugna, 
E la vuol fare a ſorgozzoni, a pugna . 
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Vantaſi ch' egli sa, quanti mai porſe 
PFiaſchi di vino Alceſte al Frigio Enea, 
E quando ! pie ver la ſpelunca torſe 
Con Dido, che per lui sl forte ardea, 
Quanti baci vi dis non mette in forſe, 
E quante in su falia , quante ſcendea 
Volte in giù, mentre in quel piovoſo giorno 
_ Ululayan le Ninfe a' monti intorno . 


Spruzza , e civetta ſovra *l Calepino K 
It Cornucopia il fa ſudar di verno . 
Giura , che Cantalicio fu divino , 
Aldo Manuzio tiene a riſo, a ſcherno. 
Chi fe l' Ancroia , e finſe il Pellegrino, 
E chi cantò Mevanzio ha per eterno : 
L' Arioſto per nulla, il Pulci , e quanti 
Scriſſero ben de' Cavalieri erranti , 


Che dirò del Poeta, e groſſo, e graſſo, 
Pincerna già d' Apollo, e de le Muſe, 
Carbaſio, il cui cervel camina a ſpaſſo, 
Qualor canta i Garbini, e  Aretuſe? 


a 8 r 


Con quella voce: è ghiotto, è babuaſſo, 
Crede tutte le carte aver confuſe, 
Cantando con quel guſto i carmi ſuoi, 
Che I arator , Cha ritrovato i Buoi. 


Ei non ha vita, e vuol dar vita a' Regi; 
D' aria fi paſce , qual Camaleonte : 
Penſa con I adular gli uomini egregi , 
S' aſcenda su nel glorioſo monte. 

E in quel, che Mevio, e Talvicon diſpregi, 
Meriti onor Þ incorrigibil fronte; 

O perche ſeriva anch' egli, o paſſi ſparſi, 
Sia * poi d' immortalarſi. 


Ci è d'altro uopo, che dir teſtè, e coſtinci, 
Per al fin arrivare a qualche ſegno . 
Scriver Þ inſiememente, e quindi, e quinci, 
Non fa migliore un rintuzzato ingegno . 
Vinci la filattia, Carboſio, vinci, 

Che tien ſu l' oſſa tue si lungo regno; 


Poi che I timor , che in mezzo ſta, riſugge 


Tanto chi ſegue ogni or, quanto chi fugge. : 
| La 
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Laſcia la Poeſia , piacevol danno , 
Ch' ella, com” ha gia fatto a tanti, e tant], 
Non ti metta il cervello a ſacco manno , 
Quel poco, che ve n'è dietro, o davanti. 
Sei povero affannato, hai pur qualche anno, | 
Che vuoi tu far de' Poeteſchi vanti! * 
| 


Baſtin duo Taſſi, e Dolce, et Anguillara, 
Giraldo, e Varchi : or da coſtoro impara . 1 
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| Ma dov' egli & rimaſo Urvin da Gala, DN 1 
Figliuolo del Demonio, e non d' Ogrepe. - "a 
O che aſpra, o che inſolente, et o che mala : 4 
Lingua fi trova, e forte pil, che ' pepe. 
Ei fin a' denti un di giocoſſi a Scala, 
Poi che s' ebbe di cibi ri pien l' epe: 
Or ha laſciato il miſerabil padre, 1 
E s' è poſto a ſeguire i vizij a ſquadre. # 
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Ruga ſenil gli ara la fronte arſiccia, (chia: 
Nel mal s'avviva, e'n grembo al vizio invec- 
Tingeſi'l crin, le tempie han la ſua riccia, 
Trecento volte il di ſi coma „e ſpecchia: 
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„ SAT IRAN. 


Da gli omeri fier gobbo a i lumbi ifpiccia, 
E *mpiuma di color bianco l' orecchia . 

Podagra il piè gli annoda; oltr'ei pur corre, 
E d' uno in altro error pazzo traſcorre , 


Voconio toccherei proprio nel taſto , 

E ſcovrirei quel, che men teme, e penſs, 
E ſe , conv altri ſtima , egli è pur caſto, 
O s' ha la mente di laſcivia accenſa: 

E ſe quando digiuna , pin d' un paſto 
Fa, ſenza aver la debita diſpenſa | 
Ma taccio, ch' egli ſia certo mi pare 
Per natura filoſofo volgare . | 


E s' ozio i' aveſſi, ti direi gran coſe 
D' Onorio , di Paulino, e d' Ochilloro; | 

Ma forz'è qui m'acqueti, e qui mi poſe, 
Perche finiſca il primo mio lavoro. 
Qualor crediamo pin , che ſtienſi aſcoſe 


Le nefande malizie di coſtoro , | 
Han per gli occhi d'ogniun ſeggio pin ſlo, | 


Che ſe ſtam pate ne la ſtampa d' Aldo. 
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Non è poltroneria , che non ſi ſcopra 

Per celeſte giudicio, ogniun m' intende. 
Fa' quanto puoi, metti l' ingegno in opra, 
Se I Sol cova la notte, il di riſplende . 
L'oro, e le gemme, e i cari amici adopra, 
Non ſempre hai da covrirti arbori,e tende. 
Ti fidi a queſto ,e da queſto a quell” eſce, 10 
Uſcito poi ne I' infinita creſce. = 

Z - e 


Cosꝭ ho ſpeme ancor io, che a ſcovrir s' abbia 
Preſta lingua maledica, e bugiarda, 
Che mandò fuor da le fellanti labbia 
Quel di me, che convien , che toſto s' arda 
Del ver nel fuoco, e che fi volte in ſabbia, 
Che irſen col vento non ſia dura, e tarda; 
Se ſcolpito ti ſtai dentr' al mio petto, 
Se t' amai ſempre con verace afferto . 
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Quel ch' ella contra me tramò, ſineſtra 8 
| Contra ſe provera : non altramente , | 
Cheavenne a unContadin,che con baleſtra 
Turdo in ſu Þ edra di ferir pon mente; 1 
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Che in quel che ſi prepara, e che s'addeſtra 
Per far, che piombi a terra immantinente , 
Mentre pian pian l'un piede move, e gira 

Ne 'altro appeſo, e guarda, e non reſpira; 


Serpe » Che fi giacea tra l' erba, e 1 ſiori, 
Calcato, e punto il punge al manco piede, 
Il qual, poſcia che a' ſegni, et a' colori 
Pallidi Morte indubitata vede, 

Diſſe piangendo: ahi mentre ne vò fuori 
Per far lieto d' altrui le certe prede, 

Qui d' altrui certa preda io mi rimango 
Preſs a queſt'edra, e invan ſoſpiro, e piango. 
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AM. PORFIRIO TESTA. 


S ATIRATERZ A. 


Diſconforta coſtui dal ſeguir le corti, come 
coſa a giorni noſtri , per la corruione 
de* buoni coſtumi , aſſai nocevole . Tocca 
alcune utili avvertenze intorno alla Corti- 
giana. ä ä 


(ow cortigian ti facci , e chi l' approya ? 
Anzi fatti un Buſiri, un Licaone . 
Ne la corte ogni danno , ogni mal coya : 
11 torto vince, e perde la ragione. 
Il dico, e il poſſo io dir per fatta prova, 
Non per particolare opinione. 
Fatti un piſtor, fatti un Poeta vano , 
O fatri un birro , ma non cortigiano. 


Qual fallir tuo, qual fallir gia de' tuoĩ, 
Qual giudicio divin , qual celeſte ira, 
Qualsignoranzia, o chiamar pazzia vuoi 


A diſperazion I anima tira : 
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Ch' ami ora quely che odiare avra' dapoi, 
Quel, che mortal veleno accoglie e ſpira, 

Ch' altro moſtra di fuor, altro tien dentro 
D' ogni infelicitate ahiſſo, e centro. 


E fu gia un tempo, che nome ebbe Morte: 
Non è favola queſta , apri l' orecchia; 
Ma perchè I nome era troppo agro e forte, 
E I cor pungea pin, ch attizzata pecchia, 
Quell' M cangiato in C, le fè dir Corte, 
Che i importava: oggi ad ogni uſanza vecchia 
Verra contraria, e fara corte, e liete 
Le ſi * lunghiſſime inquiete. 


Non ti fdar: ella oggi è pitt, che mal 
Lunga, ipocrita, avara, empia, e crudele; 
E ſe ben col ſervir ciocchè vuol, fai; 

Forz' , che alfin t' inganni, e ti dipele, 

Fuggila, per Dio, frate, e fiete aſlai - 
In altr' arte ſucchiar men duro fele; 
E credi, che ſe n' odi il comun pianto, 

Sordo ſarai di tal Sirena al canto . 
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La qual & a pochi , come il Cel deſtina , 
Benigna faſſi, non perd ne viene , 
Che non fallace ſia , non ſia meſchina , 
Inferno di travagli , e mar di pene. 
Eſſa de' buon, de' rei fatal ruina , 
Ne Carita mai tien, ne mai Fe tiene; 
Sola Speranza par le reſte in tutto, 
Che ſpunta fiori, e non raggiugne a frutto. 


Ma perchè da la lettra, che mi mandi, 
Comprendo,, ch' oſtinato l' ami e cerchi, 

Mentre mi conti ad uno ad uno i grandi 
Digniſſini di Mete, e Moli, e Cerchi; 


Ne fai parola del mi'Anſelmo d' Andi, (chi, 


Di Cinna, d' Agrio, d'Alchi, d'Esbio, e d'Er- 
Che ſtanchi, e bianchi, acceſi d'odio e ſcorno 
Pentiti invan, ne piangon notte e giorno. 


E perchè so, ch' ogni opra ſaria nulla 
A volerti ritor da queſta impreſa, 
Per quel di più, che men' ha detto il Rulla, 


E 4 


7 - — it T 
— JAE - 2 8 x 042223 #0, ax 8 = A * — —— — — n ” 
S 5 , | "FE AT 4 8 _ os : — I: _ N 
q * N. — 7 2 * * A — — anne: foe * . / 8 
* 2 2 * N — * — 1 — Eero res _ > RR 
; - D 1 : © Daz t " 125 hy 8 S 2p a2 * yt ©» 7 ot 1 RY OY - o — r 2 — Sy 3 ” 
— 2. r A ry 2 2 5 3 5 * 7 N be 8. — b e 4 ET — 5 5 8 —— * 
S ld - - — . 2 IT © * 5 ere. 8 . 2 c - . 4 * > - * ” — Q 2 bb — AG I 8 
I WET AS De nt 22 K > _ n Feet RAY RN as £8 of v2, £4 I» Me LOTT . — — — * 
* ” 5 r ry 1 2 5. * * . N 2 face: 7 — go 4 N e 2 
2 . Fs, Nr ws 


3 


Ki 


228 
. 
2 

e 


ee e e 


PRE Lo 


* 


n 
PP 


n 
. eee 
* : 2 
82 


1 * v. : : ; 5 „ ; 338 a 
— . n e - Das — TY, JET. — non nnen De by end 2. 4x WEL wo + od "Ie" * 4 - . WT S "IE" he . 
— 1, — — 2 2 = * 112 + Lone — 4 wy — a Ga = 2 = - 4 5 — . W r. 
— figs 8 => , 22. — C gk — 8 — — F . 2 . 0. 
. « 1. - _— +. r 2 2 __ — — ä ͤ— r ay - "a — * YN IB. * 8 * 8 ne — < - 


22 = 4 -2=<% — „ 
: 2 r — 
r 4 3n” — e of 
eee eee 


— 
WC 
——— 


— —— —— — ITS — 


| 
| 
| 
| 


1 SATIRA III. 


Cui graviſſimamente ancor ne poſa; 
Qual chi con pargoletto ſi traſtulla, 
Dice, che vada, e gli ha la via conteſ:, 
Faro, poi che men preghi , ein parte forſe 
Il mal torrò, ſe 'n tutto non pus torſe. 


Prima ſappi, che due le virtù ſono 
In Corte neceſſarie, e principali, 
Pazienza, et aſtuzia: or ſe vuoi buono 
Parer, s' un dl volarten con deſtr' ali, 
Queſte ſeguir convien, con prego e dono, 
Queſte impetrar da: numi alti, e immortali, 
Senza le quai ſomiglio ogni fatica 
Ad inarata campagnuola aprica . 


Non por fede in padron, ſia quanto voglia 
Santo, e da ben: che le ſperanze porche, 
Che quella tua sl calda, e ferma voglia, 
Non ti conduca ale meſchine forche . 
Moſtra por fede, acciocche e' non fi doglia, 
Se 'n te ſcorgeſle diffidanze ſporche : 
Cerca ognior, che ' cercar ti fia conceſlo, 
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Suda ſempre d' aver, guarda a te ſteflo . 


De” padroni P amor s' appropria al vino, 
Ch' oggi è qual jer, ma diman poi non ta- 
Però ſia ſempre a Puril pin vicino, (le. 
E l tuo timor ſia 'I follo, o lo ſpedale . 
Non imparar n2 Greco , ne Latino : 
Contentati reſtar qua gin mortale 

Senza i famoſi nomi, e l' ampie fime; 
Pur che a morir non t' abbi egro di fame. 
Giunge a peſſimo fin, chi 2 corte vive, 

E non vuol traviar giammai dal dritto . 
Queſti 'I dice a colui, quegli lo ſcrive; 
M1 neſſun motto è, che non ſia gia ditto. 
Se I inventrice de le prime olive, 

Se chi primo porto l' uve in Egitto, 
Viveſſer oggi in corte, e foſſer giuſti, 
N' ariano a uſcir ſul fin d' infamia onuſti. 


D' un buon ſi dice: o che balorda fera , 


Ha ſervito gran tempo, e pur che ha fatto? 
E 5 


* 
— 
——— 


; — oe 
—— 


— * = w = — 
— —— — MY 3 * 1 * ON 
5 Sn —— — 5 
— I Sea — ä 
Fe — 
** * PE IR * 8 
— — 
1 Ne 0 * * OS 2 
e eee eee eee eee 
— 1 W 2 „ * * 3 1 


Py 4 * + "ary 8 0 
„E 


P's * q' 
> ded 


pL, 7 PT I AGE BRED 


2 


. qo 


. 
— i 


"1 
=_ x = 


* 


es 8 H NIN A I. 


Quanto è pit ſcaltro il Petronin Dolvera, 
Che ſovra 'l ciel de l' auro ito n' & ratto! 
Oh tu dirai: ne la giuſtizia ſpera , 
Non r' adirar ſe ha beneficj un matto. 
Ti riſpondo, che ſei mozzo da ſpola, 
Torna pur a imparar, va' pur a ſcuola. 


Faria in altra ſtagion quel, che tu dici 

De la giuſtizia, or ſon l' eta cangiate ; 
E cener quei Serran, Curij, e Fabric 
Di quella chiara aventuroſa etate. 
Allora eran piu ricchi i pit mendici , 

Men freddo il verno, e calda men la ſtate: 
Il viver d' oggidi fot empj lumi 

Altri modi richiede, altri coſtumi . 


Non por fede neꝰ tuoi cari conſervi, 

Penſa, che quegli in te non pongan fede, 
Si doppio: in ciò ſangue, oſſa, carne, e nervi- 
Adopra, e petto, e mano, e lingua, e piede. 
8' a me non credi, e più non ti conſervi, 
Che ſe con mille combatteſſi a piede: 


/ 
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Del tuo poco ſaver ti dorra forte , 


A te ſon que? nemici, a lor ſe' tu: 

Fermati, e non cercarne , o frate, il quia, 
La tavola rotonda , e I capo Arti - 
Stanſi oltra il canpo, che mantiene Elia. 
Pipino , e Carlo ancor fi ſtan laſsù, | 
Noi poveri , e mal vivi fiam per via : 
Torneran forſe, ma non ſaſſi il quando, 
Frattanto intorno il ciel ſen va rotando. 


'Vuo? che ti dica, come corre il mondo? 
L' alma de' gran Maeſtri & ne gli onori, 
L' alma de' Mercat inti e nel' or biondo, 
L' alma de' Cortigiani e ne' favori, 
L' alma de' Marziali ſcorre a tondo, 
Ne l' alma altrui Palma è de gli Amatori, 
Quella de' Marinari è per le ſarte, 


Quella di voi Poeti è ſu le carte. 


Il mondo è ſtolto, e chi ci vive 8 ſtolto , 
E 6 


Ahi quanto dapoi vecchio, e fuor di Corte 


—— 2 


% 
4 
8 
1 
* 


d 6 7 4 
— : . * 
© been — 4 40 W oy N 
72322 Ty 7 - * U a - 
PPT... a rs es a Fn. a TY 
e pa 2 — e. 8 0 
> 2 - 5 1 S . —— 


bg 


n — 
fre —— ah — 
8 — — 3 ; 
3 3 Fes, 8 — oe —— Sie 8 
bee — £ Sai 284.0 Ia» 5 7.4 A 
3 N e r k n 22 NN NAA * 
* « 2 2 1 8 y 8 5 £ 
. 1 8 Ar p 1 " . 
7 2 


$i 
vhs 
<q * > 


= 
2 r — 
ISS = . 
. 


e N 
. 


* err 
> 


——ͤ 
SR "CR 


0 


1 


Ve Bot Ana nov + 


. —— - 
— — 


I 


1 * — A 5 * 5 p ; _ 
— BOY 4 NS : 8 Ys l . > <= chide.. lot = * * _ 
F — NANNY 
2 SS R 2 N 2 * . — — 
. 


nö 4 Et 


e 
Werne 


pe 2 on 
EF 
eye: OI DT ONS Wing ot rs + tn 


— 7 — 


ar + in MDs, k n * 


Dr 


ne, 
Py N ve — — 


"ns 
- 
"ACC 


— - — 


— —— 


| 
| 
i I 
14 
ſ 


„ —— — — * 


104 SATI R A III. 


Son le coſe di lui favole tutte. 


Non voglio il poco, e en il molto 


Come le ſtrade, o pin fangoſe, o aſciutte. 
Nel mezzo ſiede il mezzo : avere il volto 
Magro, e le guancie a la miſeria inſtrutte, 
O quel graſſo, e quell' erte fuor di modo, 
Socrate non approva, et io non lodo. 


II fur ſempre da grande, il non moſtrare 


Biſogno, per celata, e per panciera 
Servati prontamente : e I adulare 
Per ſcudo , e lancia a la battaglia fiera, 
Venir vuoi ricco , e ti convien uſare 
La lingua a la menzogna, a la chimera 
Dir che”! padron, ben foſſe unSerCarlaggio, 
Sia liberale, e ſanto, e giuſto „e ſaggio. 


Cui non per o2zio mai cantare, il cielo 


Come s' aggire , il mar come fi turbi: 


Perchè fuor eſca il caldo appreſſo il gielo, 
Perchè un luogo ſi laſci, un poi s' inurbi. 
In udir queſto gli s' arriccia il pelo, 
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Col ſuon de le ſcienzie tu ' conturbi ; 
Me' digli , come rubi , e come uccida , 
Prenda, e tradiſca chi di lui fi fida. 


Gia per queſta cagion poco a me piace 
A moderni Signor molto ſervire. 
Ti potrian far, dirai, che? più loquace, 
Ladro, e ribaldo, il vizio ogni or ſeguire. 
Sia maladetto a chi non ſpiacque, e ſpiace 
In ſervitù tirannica morire . 
Non so, n& voglio dir quel ch' & peccato, 
E pero mi conteato or del mio ſtato , 


Non so, ne voglio dir, che Olindio è parco, 
S' eglie corteſe a tutti: e che corteſe 
E quel tanaglia mariuol d' Alarco , 
Che ſi fa cos! ſtrette, e lorde ſpeſe , 
Non ſo, ne voglio dir, che Cluritarco 
Da fanciulletto a la virti s' acceſe; 
Dovꝰ ei col vizio nacque empio , e baſtards 
Di Raffaella, e padre arcibaſtardo . 
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Non ſo, ne voglio dir, che queſto è dotto, 


E quel sa nulla, ove'l contrario ap paia. 
E dove non ho viſto ſopra, e ſotto, 

Che Gelſominaè ſconcia, Ardelia è gaia. 
E dove di cucina ho 'l guſto indotto, 
Dir che maſtro Paſquin vince I Arpaia, 

E coſe, che non fanſi al genio mio, | 
E piacciono al padron , ma non a Dio. 


Non ſo , ne voglio dire , o far quel tanto, 
Che Scita non faria, non diria Moro; 
Indurre un poverello a ſin di pianto, 
Per di man torli un ramoſcel d' alloro: 
E per invidia tal biaſmar da canto, 
Che più di tutti gli altri meco onoro . 
Moia pin toſto, che s' intenda mai, 

Che a torto abbia uom per me faſtidj, e guai. 


Marmi di Sparto , e vaſi di Corinto, 
Orſi, e Colonne, o Italia, e novi ſcettri 
T' han diſoneſtamente il viſo tinto, 

Mozzi i capelli , e tolti via gli elettri. 
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Conti, Marcheſi, eDuchi hin quelli eſtinto 


Conoſcitor de' tuoi celeſti plettri. 
O non aveſſer mai laſciato a noi 
Chilperico il Meſſer, Ceſare il yoi. 


T mi contento ſtar qui vi fra Cuma, 
E Biia in ſanta, e ſolitaria vita, 


Mirando il Leucogeo , quando più fuma, 


O ver Lucrino andro, s' Amor m' invita ; 
O con remo aprirò la ſalſa ſpuma , 

S' a Niſida vo? far dolce ſalita, 

E dir: queſta fit Ninfa, cl altrui piacque, 
Or è piacevol ſaſſo in mezzo l' acque . 


Cos! per variar luogo, in Averno 
Rotando il pie , vedro l' antiche mura 
Donde il Troian cal giù nelP Inferno 
Con la Sibilla per la notte oſcura. 

Ivi am nirando il gran valor ſuperno, 
Dird fra me: queſt' onda & di figura 
Negra, e col fi. to uecidea, ehe ſtran'opra? 
Volanvi ſani oggi gli augei di ſopra , 


. %* 
4 1 X 4 
r ES F* 
1 9 i s 
7 [= 
* FE « 7 
5 1 24 
13 1 
1 9324 
1 3 
e 9 
1 
W - i F- 
2x; + 3 "= 
=P ! 4 
1 * 
1 5 
tt J & :þ * 
1 £58 
oY, * £8 
i 2 + ; 
11 
5 {8 
g % Þ WV 
7 1 
"TA 8 
11 
r 4 % 
1155 4 5 
'F) . 
1 3 # 2 
15 = OS 1 
5 Bio 7 9 
{I 13 3 
18 3 
- 4 4 
” + == C 1 
- [7 * 
7 of 7 
2 2 
+% 4 *F 2 4 
$$ 2.4 
1 77 { b 7 
. 
» 2 3 l 
5 2 
Is © *4 * * 7 
3 9 
5 wy i 
1 1 1 
„ 
i 
1 "= 
ni 
A 1 5 4 
: -— *; 26 3 
1 
9 5, 1 2 * 
1 1 4 
3 6 
* pl 2 
75.5 3 
1 i > x 
4 1 
14 4 © / 
e 2 Wo, , 
„ 
1 * 
1 — * S 
22 RE 
Wr 2 x 
Ta © 2.8 
4. + 3. FW 
1 18 
* 4 
8 7 * q 
4 , 4 o 36 71 
h 
5 # ; 
Wy Y os * "1 
2 * A 
3 3 
2 5 14 
hs > 1 
14 1 47 
5 LY 
e + BY 
. = ' 
bl” ES of "PS 
4 37 
1 . * 
- "hy - "4 
— 3 ul 
we 1 
The: OY, * bt 1 
by , * 
„ * 
9 9 1 
72 a ( 
e 
EIS +. Þ 
TEST F 
29 7 9 
FL” wy 
tres 2 1 
; 
7 es > 
RY 12 "1 J 
i 58 1 
$28 # 1 
1 ; -ESi 
* uf "Y 
1111 
34 1 
bs F$ 
Re ks LTH 
* \ | , 
$%; 5 4 
3 +5 7% 
1 1 
1 1 i &# 7 
F 
« 2 IKE l 4 
1 14 14 
1 
1 14 24 
1 r 
o 4 7 by 
24 ; -? 
"Tx: * 3:4 | 
b 34 $- HM . 
+ <3 1 PR. 
4x „ * 
#7 17 LY 
Ty 1 5 3 
1 5 
if 15 * E 4 
1 * 3 
N48" 1 ; 
Wot: ts. 1 7 
2 * 2 * 1 
e { 4 
A £ : 8 13 
1 2 rey 45 
77 1 17 
wes. 13 
* S | 5 1 
1 2 Ft 
* F 1 1. 
1 1 
1 5 } * 182 
1 : l 15 
, 31 2 
3 2 
5 5 5 'V 
"JR "TY 
+4 
1 F * 
1 R * 
. „ . 
. 541 
+ "KELL . 
* 4 1 { o ity 
* NN. 5, {4 4 1 
© 77 / 
7 
4 
. 
F 


K , Pe gag 
2+ £8. ES 
; : oe 


1 8 a 
OOO Un To of eee ee e_— tg 
- OE w * * * — * E 1 


m 
3 3 * 32S ĩͤ 5mm (cw * 
. 2 = Wh ee 2 3 
CCC a PE ANION Kgone 
5 © . a r NN 5 

1 — 3 5 . x : 0 13 2 Re OLE: — 

** 8 — 7 75 IRR 

* . 5 * Wm 8 K 

A rage N * 

22 © Ht fn eros; . * — 


* Nn 2 


n 


3 e 
"Un — repent r 


4 
| 
| 
| 

| 
3 
4 
. 
Þ 


rs SATIRA 1. 


E fe men verra voglia , in piaggia al monte 

Andrò, che nome ancor tien di Miſeno: 
O volgero I inſaziata fronte 

A quel, che Cicce ebbe tant” anni in ſeno. 
Al nocchier cantero I opre a lui conte, 
Che col poſlente , e magico veneno 

'De' rombi, e ſegni al ſuon de le parole 
Fe la bella, e crudel figlia del Sole. 


Sorſero alti palazzi dov' or I' erbe 
Creſcon pin folte , moſtrerd col dito : 
J ſacri boſchi qui tenean l' acerbe 
Gabbie del popolaccio egro, e ſchernito. 
Orſi, Lupi , e Leon, fere ſuperbe 
Tutto d' intorno fean ſonare il lito 
Di miſeri urli, e d' angoſcioſi pianti, 
Forme cangiate d' infelici amanri , 


Talor andrd 1a, ve Tifon ſoſpira , 
EI gemito n' udro più di vicino , 
Quando avvien, che ſi cruccia, e che s'adira 


Del grave peſo, che gli è ſovra chino. 
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"*Gridero ; qu! più dolce, o vento, ſpira, 
| E di: qui fece angelico, e divino 
Spirito ſtanza un tempo illuſtre, e chiars 
Glorioſa Marcheſa di Peſcara . 


oOueſti luoghi mi godo in pace, e ſenza 
Travagliarmi il cervello in Corte, o frate, 
Ne di Signor magnifica preſenza 

Mi riſoſpinge a ſciocca vanitate. 

L' anima non m' aſſeggia aſpra temenza 
Di venenoſe lingue ſcelerate, 

Ne ſento invidia, che giù baſſo io ſcenda, 
E che un di me peggior sù in alto aſcenda. 


Farai meglio a venir, dietro laſciando 

L' ambizioni al tuo vicin Boldaro, 

E tutte metter I'-avarizie in bando, 
Che intorbidan si toſto animo chiaro. 

O vieni ,o va non il troppo indugiando, 
Segui quel, che di te gli alti ordinaro 
Fati, acciocche ne ſegua, o buono, o rio. 
Fin qul poſar mi vo? , rimanti a Dio 
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A M. CLEMENTE 
VALVASSORI. 


SAT IHHNA QUARNR T A. 


- Conchiude , che non può trovarſi piu ſconcio 
difetto dell' adulazione , e che tutte il mon- 
do n' è pieno. 


| 


O FELICE colui, che non è ſervo 
Di falſa gloria, e di allegrezza indegna, 
In queſto mondo inſtabile , e protervo, 
Dove la virtù perde, il vizio regna, 
Ne vuole eſſer amico, ne conſervo 
Di chi *l contrario mal oprando inſegn:; 
Ma laſcia il tempo ir tacito , e s' invita 
A i tranquilli ſilenzij de la vita. 


E quando ' cielo ha l' ultime, o le prime 
Stelle racceſo, o ſpento; a bella rela 
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Di boſcherecci affari, ove ſi lime, 

Opra l' ingegno, che non mai ſi vela; 
O le ſue fiamme in dolce verſo eſprime 
Lungo un bel rio, che dolce ſi querelaz 
O preſta il fiato a le paluſtri canne , 
Perche 'I di lungo, e le calde ore inganne, 


L' alte citta faſtoſe, e i ſuo' palagi , 
Qual foſchi regnt di Plutone aborre , 
E de la capannuola i comodi agi 
Ama via pin , che del eccelſa torre, 
E ſtima le delizie aſpri diſagi . 

- Pigro a negozij ſtaſſi, a gli ozij corre, 
Fugge la Signoria , fugge POnore , 
Ambeduo fonti d' ogni umano errore . 
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Ne da l' Ambizion fumoſa è colto 5 
Nè da l' Ipocriſia menar fi laſcia 1 
Dal Tradimento và libero , e ſciolto a 
Ne I Avarizia li di ferma ambaſcia . 
Non è ſtimato, o troppo ſaggio, o ſtolto, 
Ne di vana ſperanza il cor fi faſcia: 
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Per Adulazion vile, e fallace 
Non mente, e come vuol, ragiong, o tice, 


— 


De l' adulazion non può trovarſi 
Coſa pin lorda, e cerca pur a tondo. 
Quanto mal, quantaingiuria altrui pus farſi, 


E zero a par di tanto fiume immondo: 
Onde prodotti ſono, e 'ntorno ſparſi 

Mille, e mill altri omai per tutto I mondo; 
Che diluvio maggior fatto hanno a Cirra 
Di quel, che fu ne” ſecoli di pirra. 


— 4 
ERICA” to Mes thn eric; >. . — Nr 


Queſta un tempo abitava fra gl” illuſtri, 
| Abita or fra gl illuſtri e fra la plebe. 
ö Dovunque col bel carro, o Febo, illuſtri, 
| Guardi, ch' ella i giudicij, e i giudici ebe. 
Nervo rinforza col paſſar de' luſtri, 
Ne ſi cangia al cangiar, che fan le glebe; 
Di belle parolette, efinti viſi, 
E di doppj ſi paſce, e torti aviſi. 


Figlia del tradimento , e de la fraude, 


= 
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Sirocchia de l' aſtuzia , e de I inganno , 
Mortal nemica d' approvata laude, 
Piacer dannoſo, e in un piacevol danno z 
Al ben lieta s' oppone, al male applaude, | 
Cinta di vario, et inconſucil panno. 
Ha ſu la teſta per cimier un veltro , 

E ſotto i pie duo gran peſtor di feltro . 


Oggi vive con tutti, a tutti piace, 
Ogniun ſe la raccoglie in caſa, in petto: 
Non è chi dica, ella mi ſpiacque, o ſpiace, 
Che guadagno ſen trae ſempre, e diletto. 
Ne le Corti, è ben vero, ella ſi giace 
Pit volentieri, o che w' ha mĩglior letto, 
O che da' Cortigiani ha pin carezze, 

Che genti a ciò ſon pin de P altre avvezze. 
Tra' Cortigiani ella uſa eſtrema forza, 

Di porpora ſi veſte , e di broccato: 

Un' eſalta, un' addubbia „un' altro sforza, 
Or feriſce di taglio, et or di piato. 

La mal condotta caſa a poggia, ad orza 


is 8 AT TNA N 


Va, come il terremoto vi ſia nato. 
Quel che n' ha ſcettro, a la ſua furia cede, 
Ignorante Signor, che poco vede. 


Egli ſe giamai dice: & zoppo il vento, 


Finſe efler ito a I ombre di Caronte, 
Ritenne il fiato co' volpin colori . 


Il Sole freddo, e I onda è calda , e dura, 
Repente s' ode un murmure in concento 
Di turba, che d' infamia, pin non cura. 


E chi per umiltà forſe ardimento 


Di riſponder non ha, vien con miſura | 
Di bocca a dimoſtrar compreſla , aſciutta, 
Ch' anch' ei conſente a quella gente tutta. 


pur bello a ſaper di Don Moſconte, 
Quanto fè per ſcovrir gli adulatori. 


Tutti di caſa allor , fin a Chiltonte , 
Quel ch' avean dentro paleſar di fuori; 
Saccheggiaron gli armarij, aprir le caſſe, 


Ne coſa è che i falve, o che fi laſſe. 
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Le ricche anella da? ſuoi diti eſporta 


Altrove il buono, il caro, il fedel drudo, 
Drudo , che fi trovo gittato in porta 
Di Monſignore un di fanciullo ignudo . 

| Ne mancò chi diceſſe: a che via porta 
Quel manto novo, e in frugo i'mi rinchiudo? 
Eſtinto è 'l fier nemico, e nulla ſente, 
Queſto eſſer de di noi povera gente. 


Aperſe gli occhi Don Moſconte al fine , 

E gridò: non ſon morto , ecco ch' i' vivo: 
Or cosi va , chi mette in mano il crine 
A barbier di giudicio , e d' arte privo . 
Quando voſco di far penſo il mio fine 
Carco d' onore , a tal diſnore arrivo , 
Che v' & qualch' un di voi naſcoſi lupi, 
Che vuol nudo men vada a ĩ marmi cupi. 


Et è degno ſaper quel, che ſi diſſe 

Di Maldaruccio ſempliciotto, e tardo; 
Cui molto die Fortuna, e 'n fronte ſcrifle 
Forma di bello, e nobile , e gagliardo . 
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Ch' egli a la ſua famiglia il di preſiſſe 
Ragionamento far da Leopardo , 

Che 'n breve ſi riſolſe: e ſon gia pregno, 
E dentro l' alvo un fanciulletto i' tegno. 


Il maggiordomo , il camerier, lo ſcalco, 
Il paggio, la donzella, e lo ſcudiero, 
Fin a quel pazzo medico di Malco, 
Fer letizia, e moſtrar che foſſe il vero. 
L' Arciſomier , che fu Gordio da Falco, 
Per apparir gran beſtia da dovero , 

In feſta ſparger volſe da un balcone 
Un mondo di danari in pit perſone. 


Sconcia Adulazione , e come puoi 
Entrar cos! ſcoverta a depredarne ? 
Ma tanti , e tanti ſono i lacci tuoi , 
Che ad ogni guiſa ſai troppo legarne . 
Qual Cariddi i navigj, tu n' ingoi , 
Ne temon di ragione opra a falyarne . 
Meglio diro : tu non ſei tu, ma gli oftri, 
Ma gli argenti , mai ſumi, e i vizij noſtri. 


Qual 


r 
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Qual 2 r0zza pittura in tetra parte , 
La qual puote ingannar viſivo ſenſo, 
Tal adulazion, dolce e pray” arte, 
Ch'entra nel petto uman con volo intenſo; 
Ne per girar di tempo indi fi parte, 
Ne per gridar altrui fermo, et accenſo; 
Sprezza argomenti,il ver leadduce orrore, 
Suol partorire il ver' odio , e dolore. 


Quinci vien,ch' a i Signor del noſtro tempo 
Sempre gli adulator fanno le ſue : 
Perch con quei ſi perde l'oglio, il tempo, 

E l' intelletto lor forz' & s abbue F 

AV imparar non fien giammai per tempo, 
Ne ci val, ch' una volta, et ancor due 
Lor ſi dichiari eiò che & manco, o giuſto, 
Se perduto hanno in ogni coſa il guſto. 


La favola, che fu del ſiglio detta 
Del Sol, che cadde git dal patrio lume, 
N'accenna, ch'un che regge, o ſcettro aſpet- 
Se non intende, invan di ſe preſume. (ta, 
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Cade in mal, ch' a ſe noce, altrui n' infetta, 
E s' arde co' ſuo' raggi egli le piume. 
Quanto uom sa, dice il motto, uom tanto 


Ignoranz ia è cagion poi d' ogni male. ( vale: 


Non tal fu quel Signor, vanto del Vaſto, 
Per la cui morte fi deſtò crud' angue: 
Eſempio a tutti ſia l' animo vaſto, 

L' alto ſaver di lui, ch' anco non langue. 
Miriſi, come Italia ei ſenza faſto 
Tinſe già più di gloria, che di ſangue. 
Felici noi, ſe Morte invida, e fiera 
Non l' aveſſe adombrato inanzi ſera . 


APV udir non fu ſordo , al veder orbo , 
Gli adularori fi lev da fiancoz 
Ne mai gli avenne quel, che avenne al Corbo 
Quando adulato fu per buono, e bianco. 

: Non cos! attoſca un' immaturo ſorbo 
La bocca a poverel negletto e ſtanco , 
Come a lui ſempre di virtute amico 
Parola di domeſtico nemico . 
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Ei ſolea dir, ch' affai pit giuſto fora 
Adulator via dal commerzio umano 
Scacciar , che ladro , che ti ruba e fora + 

La magione, o da preſſo, o da lontano : 

O chi r aſſalta, e batte, o chi r accora, 

O ti fa, quanto può, ſpirto inumano . 
E ſoggiungea: credete, i' ve 'l dich” io, 
I' adulator pid del demonio è rio. 


Queſto baſti fin qul, l' altro contare 

A bell agio potravvi Anſelmo d' Andi: 
Colui, che quando vuol meco parlare, 
E forza, ch' io m' impiccioli, ei s' ingrandi. 
Inſomma ardiſco , e vogliovi affermare , 
Che chi ſegue i peſtiferi „e nefandi 
Adulatori, e con lor mai s' imbarca , 

E quaſi in alto mar picciola barca . 
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AL S. ANTONIO ROTA. 


SATIRA PRIMA. 


Moſtra a coſtui , come, e quando moglie ha 
da prendere : e che biſogna 125 , poichs 
gli s e condotta a ait . | 


| M AL può guidare un cieco un” altro cieco. 
Cieco ſe? tu, che ſenza moglie a lato 
Vieni a me cieco per conſiglio , il quale 
Moglie non ho, ne deſio d' aver moglie, 
Or che conſigliar poſſo in cos! grave 
Dubbio importante? Il marital fi loda 
Giogo, e la vita libera fi loda. 

Ma quale il meglio? s' io dirò, ch' è il meglio 
Non ammogliarti, moſtrero , ch' a forza 
Da dura paſſion ſia tratto, e ſpiaccia 
Quello a me, che a ragione in comun piace 
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E piacque, e piacerà ſempre a le genti. 
| Prendila, s' io ti dico: e tu ſoggiungi , 
perchè non la prendeſti, o non la prendi ? 
Dunque ſie pid ſecuro io pria dimandi : 
piace a te donna ? ſe dirai sl, toſto 
Riſponda: or ſu', va prendila: ſe no, 
Vivi, com' io, contento e fuor d' impaccio . 
Ma, perchè al tutto ragionar biſogna, 
Senza più ſcuſe i detterò quel tanto, 


Che parmi: e dal dir mio ſen trarrà quello 


Sol, che s' aſſeſti a Pumor. proprio, e Paltra 
Farem detto non ſia . Prima conſiglio 

Or che diciott' anni hai freſco e polito, 

A la notturna guerra de le piune 

Provi la ſchiena, il braccio : e che non laſcĩ 
Marcire il fior di queſta eta novella 

In gremboal' invide ore, a i tempi avari. 
Itrent' anni aſpettare è grave errore , 

Come aſpettato ben, che tardi viene. 

Or maturo di Vener cogli il frutto : 

Che ſe certi non ſiam d' aver dimane 


Vivi a veſtirci , come in cos! lungo 
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Spazio aſſicuraremo il viver noſtro? 
Oltra che in quella eta mezza òè traſcorſa 


La vita, in quella eta ſorgon penſieri, 
Che dal regno d' Amor vanno in diſparte , 
I figli , che allor naſcon, vecchio e ſtanco 
Trovano il padre, et eſſi ancora in viſo 
Pajon donzelle: in tanto more il padre, 
Ne giocar può col dolce nipotino , 
E vederſi da quello eſſer chiamato 
Con bleſa lingua, e la canuta barba 
Tocca , e la chioma, e la rugoſa fronte 
Da la man tenerella: e tu vedrai 
I figli, e potrai dir, che ti ſien frati, 
E vedrai lieto ancor de' figli i figli, 
Se I corſo natural non ti i tronca. 

Se vuoi tor Fulvia, il ſaper onde ſorſe, 
Approvo; ma quel far genealogla 
No : ma quel far proceſſo, e il ſempre molto 
Tempo in cercar „chi di lei fu nutrice, 
Chi ſono le vicine, e le compagne, 
Opra , che partoriſce ira e diſdegno, 
Come ingiuſta e ſoverchia, e biaſmo, e danno. 
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A tal forſe ne ſpij , che fiznemico , 

E !l vero celeratti; o forſe a tale, 
Che amico, per affetto incontra ' vers 
Anch' ei verra . Conſumeraſſi*'l tempo 
Piu comodo a' piacer grati e ſoavi, 

E queſta rifiutando „t' apparecchi 
Proceſſar l' altra, e l' altra; e cosl paſſi 
A la vecchiezza, ne torraine alcuna 
Paſſere ſolitario, e rancio e freddo . 

Ma poſto, che Cornelia la ſorella, 

O Sulpizia la madre, o ver la balia 

Ne deſſe a tutti; non pero conchiudo . 
Che Fulvia ſia puttana . Viſto ho ſpeſla 
Di madre diſoneſta figlia oneſta , 

Di ſtolto padre naſcer figlio ſaggio . 

E per contrario, ſpeſſe volte ho viſto 

Di madre oneſta diſoneſta figlia , 

Di padre ſaggio naſcer figlio ſtolto; 
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E in duo frati offervato , un eſſer bu ono, 


Un eſſer bravo; un ſeguitar la guerra, 

Un ſeguitar la pace: è differente 

Dal forte il ſaggio, e l' anima da i mem bri. 
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Arbor non faſſi d' uom, ne uom d' arbor faſſi. 
D' orſo non nacque mai deſtrier, nè mai 
Gaza da deſtrier nacque. Legge eterna 

E di natura. Non cos! de' noſtri 


Coſtumi, che con noi varian mai ſempre: 
Tu'l ben ſai: ladro fu cinqu' anni, e cinque, 
Ed altri cinque, oggi non & pid ladro A 
Ma pio, buono , e civile Oglarifondo . 
Fra Petronio fu giuſto in gioventute, 
Apoſtata in vecchiezza , e beſtia infame. 
Rimira, che col tempo ogni creata 
Coſa in giro fi volta: il cielo intorno 
Intorno rota al polo; or che di noi 
Quaſi fronda volubili incoſtanti ? 

Bella hai da torla, non mai brutta: e laſcia 
Dir, che ſarà tentata, e ſe ſta ſalda 
Ad uno, a duo, forz' è, che al terzo, o al quarto 
Vinta fi renda: è favola. Se dritta 
E in effetto, non fia ch' uom mai la tenti; 
"Es uom pur mai la tenti , ella qual torre 
Ferma al vento ſtarà, ferma a la pioggia 
De le lagrime inſieme, e de' ſoſpiri, 
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Senza piegarſi da man deſtra, o manca . 
Ma ſe non dritta „ella tenterà forſe 
Vana, e laſciva, e ſenza legge, e ſenno, 
Co' riſerti, e co' motti a luogo, a tempo 
Di raccender or queſto , or quel galante, 
Femmina brutta col guatar n' uccide, 

E induce a hramare altra : efla , che poi 
Si trova abbandonata, in preda almeno 
Daraſſi a vil ſergente: eccoci novi 
Cittadin fatti di Corneto: Alfardo 

Grida , nè brutta ſia, nè bella ſia, 


Ma tenga il mezzo. Alfardo , in che bottega 


Si vendono , per grazia ora m' inſegna, 
Ch' io poſſa, come fo ne' vaſi , averne 
Una a mio guſto 7 Odi di pit: par brutta 
A me Lavina, a te par bella. Olinda, 
Ch' a te par brutta, a gli occhi miei par bella. 
La torrei brutta in un ſol caſo, quando 
Mi levaſſe di mano a povertate 
Con groſſa dote. Povertà conduce 
Gli uomini anco a morir , che meraviglia 
S'a menar brutta —_ ? Io per me poco 
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Mi curerei , che foſſe la Scanfarda 

Vituperio al paeſe, oy? ella nacque, 

Barbuta, d' ottant' anni , e ſenza un” occhio, 

Sdentata', e zoppa 3 o foſſe pur Megera, 

Tilifone , et Aletto : e per finirla , 

Foſſe la Morte, e la Fame , e la Peſte , 

O tutte unite inſieme in un ſol corpo : 

Mu ben ricca , e proviſta di contanti . 

Poi che la povertate, ira di Dio, 

Ogni ſupplicio agguaglia, ogni gran coſa 

Vince d' aſſai. Quando la caſa è piena 

Di porpora , e d' argento, un corpicciolo 

Nero, e ſgarbato a tanta luce è nulla. 
Gia, ſe la povertà non ti flagella, 

Pon modo a Þ appetito; una a te part 

S' aggiunga, nè cercar molta ricchezza , 

Ne bramar fumi, e titoli da pazzo 

Per aver molto affanno . Poi che in caſa 

Ti s' è condotta, dei penſar, che Dio 

Te J ha data compagna , e fatto, ch' una 

Alma in duo corpi alberghe : pero guarda 

Non la tradir, pero mai ſempre falle 
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Carezze, e feſta. Ne per picciol fallo 

Dar di piglio al baſton, correre a l arme, 
Come fa ſempre il Baroncin Panaccia. 
Tienla in paura, acciocche t' obbediſca 

Da capo, e da maggiore in quel, che pronta 
Deve obbedir . Non le laſciar il freno 
Tutto in arbitrio ſuo: donna e „le donne 
Son donne al fin, ma non moſtrar, che n' abbi 
Soverchia geloſia, ſoverchia ambaſcia. 

Noi ſempre ci sforziamo oprare il peggio, 
Corre al vietato la natura umana; 

E ſpeſſe volte in quel non gir, non fare: 


S' inſegna a fare, a gir. Diſegna un cerchio, | 


Onde non eſca; chiamala e di : cara 
Moglie, io non vo”, che per balconi aperti 
Teſſi, e riteſſi da mattino a ſera ; 

Non vo), che ſtrada di Liſetta, e Carda 
Ruffiane frequenti . Io vo', non vieto, 

Ch' entri a ſacrati temp} , e di parente 

A nozze amo talora. Sovra tutto 

Non far, che queſta fronte , e queſte guancie 


Da . $1 belle, e ben compoſte, 
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Per ſolimato ſien rugate, e tinte, 
E per quegli unti peſſimi, e sl ſporchi 
Di Monna Paliſtilla: aſſai ti baſti, 
CH a me fol piaci; qui ti ferma, e queſti 
Ricordi fa' che ſerbi eternamente. 

Pur s' aleun difettuccio in lei ſcorgeſſi, 

O che garrula foſſe, et importuna 
Alquanto , con prudenzia la ſopporta: 
Penſa, ch' ella è conſorte; e penſa, che 
Le roſe hanno le ſpine, e i peſci Þ hanno, 


Le carni han l' oſſa: il piacer, e la noja, 


Cos! vuol Dio, concatenati ſtanno . 


Da l' altra parte, ſe vuoi , ch' ella t' ami, 


Cty ella dal tuo voler mai non ſi parta , 


Moſtrale in fatti quell' amor, che ſolo 


Diſcopre altri in parole: & medicina , 
Che giova in tutt' i mali: adopra il chiodo, 
Che ſtrettamente uniſca 1 petti inſieme. 


Fu già vedova ricca, e aſſai leggiadra, 


Ch' una vecchiotta ſua pregar ſoleva 


Con infinite lagrime, e preghiere, 
Che trovato le aveſſe alcun marito; 
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Il qual non per deſio di caldo letto, © 
Non per abbracciamenti ella giurava 
Deſiderar, ma ſol che guardia, e capo 
Fuſs' ei de le ſue robbe in tante parti, 

E diſtratte da tanti. La vecchiotta 

Promiſe, et indi a pochi giorni allegra 
Tornando, eſpoſe: come un tal da bene, 
Et a regger prudente avea trovato, 

Qual proprio eſſa volea freddo, et eunuco. 
Fiamma crebbe a la vedova in ſul viſo, 

poi che ud} quel, che non aria voluto, 

E gridd : mala beſtia, te con lu: 
Mando a le forche; e che vuo' tu, che i” face ia 
D'un, che non ſia marito ? io non per lorda 
Iſchifezza il cercai, ma pur qual ora, 
Come ſuole avvenir tra donna et uomo , 
Scendiamo a briga ; chi potra le noſtre 
Menti conciliar ? Dunque biſogna , 

Se fuor d' infamia yuoi , ſe fuor di riſſe 
Viver con la compagna , giorno , e notte 
Oprar quel chiodo sl miracoloſo ; 

Quel chiodo , che pacifica e congiugne , 
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Fora , ſana, diletta, giova, e paſce 1 
O non poſlendo , o non volendo , è ſempre 
Più ſecuro, e da farſi, a non tor moglie , 
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A M. FRANCESCO COCCIO. 
SATIRA SECONDA. 


Ragionando del ſuo tranquillo ſtato , vitupe- 
ra l' eſtremo , e conforta ogni uomo, che 
yada rattenuto ne ſiloꝰ deſiderii; e ſenza 

cercare piu oltra di quel che può, ſi con- 
tenti. 


(eo: egli è di Quintile il quinto giorno, 
Chinde un terzo di luſtro , che romiro 

Qui ſeggio 8 dove i patrij mĩei Torani 
Sotto 1' auſpice ponte a' baci loro 

Con eterna amiſta confondon l' acque . 

Qui mi piace di ſtar , qui ſano, e lieto 
Senza invidia mi vivo, e ſenza ſdegno 
Povero, e ricco inſieme . Io vo” più toſto , 
Ch' un mondo di ricchezze, eſſer quieto: 
Col tempo avendo appreſo, quanto indarno 
Si ſuda, e fi travaglia, e come al fine 
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Le berteggiate voglie de' mortali 
S' arreſtano pentite. Io non vo! fera 
Eſſer, che molto paſto via tranguggia , 
E dopo 'l paſto ha pin fame, che prima. 
Non pero ſprezzo P oro, anzi vo'I' oro 
Per viver , ma non vo! viver per quello, 
Quaſi dannato ſervo a vil metallo , * 


Fug3o Avarizia pin, ch' eſtrema morte , 
Poi ch' è contraria a Þ altre coſe tutte: 


5 
1 Il tempo invecchia, ella ringioveniſce. 6 
ö | Diratri alcun : perche coſtui ſi perde 4 
i | Fra le montagne proſſime nevoſe 1 
| Senza tentar le vie, ch' a ſommi onori 1 
| Conducono talor gli animi degni 2 1 
i | Neſſun potrà ſaper i fatti miei U 
1 | Meglio di me : porgero fuora il piede , _ 
1 Comegia fece Emilio. Ei ridiratti , M 
\ Che o ſtranio umore il miglior ſenſo appanna, F 
[ O qualche uſata paſſion d' Amore. a 
| T' non contraſterod , ben so, che giura a 
Pomponio, che Cantin, Bloſio, e Paucillo - 
I 


Sono ſciocchi , e bugiardi, e se non ſcorge, 
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Chi abiſſo & di menzogne, e di ſciocchezzes . 


Tal fa Canuſio, che ne l' altrui gore 
Guarda i minuti nei, ma ne le ſue 

Tant' ampie cicatrici mai non tocca. 

Sia pur, ch' i' pecchi in ozio: non è fallo, 
Che non trovi perdono; ognun ſi ſcuſa, 
Anzi ſovente il vizio è virtù detto, 

La virtù detta è vizio. Aureliano 

Veſte da vecchio contadino, e ſempre 

Sa di caſtrone: è qui ſtimato un ſanto, 
Panfilo fa del bravo, esa di muſchio, 
Nulla il Padre laſciogli: è detto accorto, 
Tutto Amor, tutto grazia, e heltà tutto 5 
Tutto cor, tutto lena, e tutto ſpirto; 
Vom, che fi fa ſtimar per oguni parte, 
Sguazza, e pompeggia a barba di fortuna. 
Manlio, perche al padron piaccia,a Dio ſpiace 
Fa macello d' amici, e di parenti., 
Gode, che da la plebe gli ſi dica, 8 
Che ſol per aggrandir la ſua famiglia, 

E fol per ammaſſare oro ſovr' oro, 

Oro ſola cagion di tutt' i mali, | 
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Non perdona a fatica: et ora il vedi 
A Caſtel nuovo, a Capuana, a Nido, 
Mette dazij, et aſſetti, e perſuade 
Gabelle, e donativi: e pur di lui 
Che fia con tanti furti, e ſudor grandi, 
Poi che 'I ſol mille volte avra gia piene 
De la ſorella P uno, e Þ altro corno ? 
Nulla ſenz? alcun dubbio . Il Gandellino , 
Acciocche pin de gli altri paja illuftre , 
Di quattro, ed otto, e fin a nove, e diece 
Paggi non ſi tien pago, e ne vuol cento. ( 
Dona, vende , e rovina a briglia ſciolta , ] 
Ne penſa a I avvenir giovene incauto . / 
Coſtui non morde il vulgo, anzi Þ eſalta, L 
E con titol di principe, e primiero L 
C 
C 
0 
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Cavalier di ſua patria ognun I inchina. 
Cosi confuſi i buon giudicij ſono, 
Che un rio giuſto è tenuto, e un giuſto rio; 


Amaro il mel, Þ aflenzio poi ſoave. | F 
Altri dietro a gli amor parte i penſieri, E 
Nobili amori, e d' alto ſangue uſciti; ET; 


E da che ſorge in orienteil Sole TY 5 Sp 
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Fin che ne I occidente i raggi aſconde , 

E da quell” ora ancor fin che di nuovo 
Deſto ei riſorge a illuminar le terre, 

Al luogo erra d' intorno, ove ſi chiude 

La donzella „ch' adora: e nel balcone 

Fige gli occhi tremanti, e talor alto 

Soſpira, e talor baſſo, e perchè a bada | 
Il tien, non ſa, che far; parte, e poi tornag 
Si conſuma, fi ſtrugge ,e ſi tormenta 

Tutto di vena in vena. In queſta è forza, 
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Ch' amara lagrimetta irrighi 'I mento z 

Fa cenno, ſe lei vede . Un ch' è preſente, 
A ſuoi lo ſcopre , e quinci naſcon tanti 
Diſordini, e rumori . O quanti in queſta 
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Laſcivia morti furo a quelle in braccio, 

Ch' eſſi amaron cotanto! o quanti ancora, 
Ch' ebbero più benigno il ciel, w uſciro 

O col pie guaſto, o col piagato fianco , 

E ſenza coda alcun preſo a tal ſorre ! 

E chi non provò forſe, o ſaſſo, o ferro, 
Trovoſſi al fin de le paterne robbe 
Spogliato , e fu berſaglio infame al vulgo. 
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Ch' a migliaia per giorno, e più, d' amanti 
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Chi contra vuol tutt' i peripli a punto , 
Prende fatica di contare a pieno , 
Quante la notte ſtelle, e quante erbette , 
E frondi , e fior la primavera apporta. 
Convien, ch' al ſuo Signore il ſuo ſi laſci, 
L' appetito fi freni, e cio che ſtimi 
Dannoſo e grave a te, grave e dannoſo 
Stimi anco eſſere altrui con peſo-eguale . 
Udli dir, non ſo a chi, proprio ſtamane, 
Ma ben quel mi parve uom d' alto intelletto ; 
Chi ſi fonda in frodar frodato reſta . 
Potraſſi agevolmente , i” dico, quando 
Caldo ingordo voler tien l' uomo oppreſſo, 
Seguir natura: e fia mai ſempre il meglio 
Ir dove il vado è men fangoſo, e cupo, 
A la Romana Nanna, a la Tedeſca 
Lucilia, e pur tal volta, ancor che coſti, 
A la famoſa, e bionda Spagnuolicca , 
Nanna con le parole i cori infiamma , 
Lucilia & più carnoſa, è ne la terza 
Morbida , e laſcivetta infra gli unguenti , 
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Vince, lega, imprigiona , impiaga, e ancide. 
Perfetta leggiadria , ſomma vaghezza 

Vo' che non vada a la novella Sarra 
Bizzarra, diſdegnoſa, e maladetta, 

Che taglia a brano a brano uomini e donne, 
Di cui vedrai P amor, che ti dimoſtra, 
Naſcer in ſul mattin, morir la ſera . 
Voglio-pur , che ſe vaſli a quelle prime, 
Riguardi , che la ſpeſa non ſia groſſa, 

Che a I Ebreo non s' impegni, ne fi venda, 
Ne feſtoſa comedia ne rieſca . 

Miſuri*l patrimonio col piacere : 

Abbia per ſpecchio il poverel d' Accildo 
Accildo, come foglia ad ogni vento, 

Che gia impottoſſi appreſlo a le Caſſandre, 
E sbaraglio per quelle, et orto, e caſa, 
Servo, e cavallo, e veſte, e vaſo „et arca. 
Ne mi piace, ch' uom dica: è minor fallo 
Donare a titolate, che a bagaſcie; 

Poi cel iſteſſo, o diaſi a la padrona, 

O diaſi a la ſervente: ecco io Pho detto, 
Ma dirollo in più chiaro, e nobil ſenſo 
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A chi deſia di pid ſaperne a dentro. 

Se tu ſegui la Nanna, over qualche altra 
Compagna dela Nanna , ella ti moſtra 
Vuoi pur fina la fica; e non t' inganna 

Adulterata faccia, o ricca gonna, 
O di ſervi, e di ſerve ondoſa ſquadra. 
Non ſemprꝰ & febbre quel, che l' uom inferma, 
Non ſempre quel che luce, è fuoco, et auro, 
La poſi in letto, a tuo belP agio puoi 
Palparle ora le mamme, ora le coſte, 
Or ne gli occhi baciarla, or ne la bocca; 
Senza ch' alcun nel mezzo ti diſturbi, 
La porta ſia picchiata, e ne riſoni 
Camera, e ſala, il can, cl è dentro, latri; 
Qual da muro fi gitti, e qual fi ſtrozzi, 
Il tutto ſia ripien d' ira, e bisbiglio . 
Chi non ha vaſo d' oro, o di criſtallo, 
| Spegne la ſete almen con la ſua palma; 
E chi la ſera intrar ne la cittate 
Non puo , fi ferma in borgo . A me la fame 
Toglie poſto a la groſſa inanzi al dente 
Un poco di Vaccina, come il molto 
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De le Tortore, e Starne. A viſo aperto 
Dirolla , e fia talor coſa a propoſto , 
Per biſogno ruzzar con la fanteſca , 


Pur che vecchia non ſia, pur che ſia netta, 


Pur che a porti non ſia preſta e *nchinata 
Il ſegno di Pittagora a le tempie . 

Allor mentre l' arai ſotto le piume, 

T” imaginerai, ch' ella ſia più vaga 

Di quante n' abbia il mondo, e di Regina 
Daraile nome, non che d' altra donna, 
Senza danno ingannando allor te ſteſſo. 

Chi nondimeno fuor di macchia , e colpa 
Vuol trapaſſare il corſo de la vita, 

Al giogo marital ſommetta il collo, 
Santo, ſoave 1 e neceſſario giogo: 

E come egli è prodotto, e di quel germe 
Ur” altro pari a ſe di ſe produca. 

Ma perche corra al debito ſuo plauſo 
La favola, Fratello, io qui mi godo 

Libero, e ſano a' ſoliti miei ſtudj: 

Studj , che ſempre eternamente chiari 
Roder non può di tempo invida lima. 
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Qul dico, dove poetar dormendo , 
Come nel monte Aſcreo, fermo s' impara. 
Del poco mi contento, il troppo & troppo, 
Laſciando la pazzia de le ranocchie 
Ad altro guſto, e vi farei parola 
Di queſto ancor; ma vien mancol' inchioſtro, 
E la carta via fugge , e temo poi 
Non m' iſgridi, e rinfacci, che gli armari 
Abbia del Sanſovin tutti rubati , 
E del Neri, e del Franco: il meglio ſia, 
Ch' oltra non paſſi più la ſtanca penna. 


. . OP 
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AL SIG. CAMILLO 
SALERNO. 


SATIRA TERZ A. 


Nella preſente Satira moſtra aver laſciato 
gli ſtudj della Poeſia, come vant e inu- 


tili , et eſſerſi poſto ad altra arte; e tutto 
per poca pieta di coloro, che doveanli por- 
gere ajuto. 


Lune meravigliarti , perch' io ſegua 
Altr arte, et altri ſtudj . O paſſi ſparſi 
Rimanetevi a Þ onde, a gli antri, al aure; 
E tu con loro a pie di queſti Lauri, 
Edere , e mirti, o fiori inſieme o fronde , 
O faccia inſidioſa a gli occhi miei, 
- Vizij, vacanterie, favole, e ciance . 

Frate , io copoſco omai per prova certa 
Ch' a l' anima, et al corpo aduna morbo 


LU ignuda Poelia , cui padre è il danno , 
8 | 
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E madre la miſeria; tre ſirocchie 
Penitenza, Vergogna , e Vanitate 
Non I abbandonan mai. La Poeſia 
In grembo a poverta conduce un ricco , 
A deſperazione un poverello . 
S' Ovidio il genitore inteſo aveſſe, 
Quando , figlio , diceali , perche tenti 
Studio inutile, e vano? ei 14 tra Geti 
Non ſaria morto in quei perpetui verni: 
Pena del ſuo peccato . E meglio tardi, 
Che non mai ravvederſi uom de' ſuoi falli. 
Ne vecchio ſono ancor, ne ſon fanciullo : 
Poſſo ancor più d'un campo, et ho più d' una 
Strada inanzi a la fronte: applicherommi 
Al favor del mio Genio; in ogni modo 
Onorato poltrone eſſer mi ſpiace. 
Tal è un Poeta quae pars eſt, un ſenza 
Capo, e ſenza conſiglio, e ſenza frutto . 
Quando giovano i vizij, inceſpa, et erra 
Chi fa bene, è proverbio ſenza emenda. 
Poi che quanto di bene, e di felice 
M' avean promeſſo Giove, e Ja figliuola, 
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EFebo,e gli altri; il rimbambito padre 
Con I unca falce mi ſecd Saturno : 
Forz' è con ſofferenza a si grande uopo 

M' armi il petto, e le ſpalle. Il pianger ſempre 
Che rileva ? s' ho febbre, il ſoſpirare 

Via più m' accende: il Fiſico ricorre 

Ai libri d' Avicenna anzi , che 'l male 
Serpa per l' off1, ele midolle aſciught . 
Ma che ti lagni , e dolor moſtri , et ira, 
Che mi veggian gli amici infin a' denti 

Ne I acqua immerſo, e non mi voglian mano 
Porger, che far potrienlo agevolmente, 
Crudeli ineſorabili: e ch' io ſia 

Dato in preda al dolore, e a la morte, 
Che pro mi vien ? che non piu taci, e penſi 
Aquel, che t' inſpirai dentr' a I orecchia, 
Son forſe io ſolo? eccoti a giuſte ſquadre 
Intelletti immortali, io li conoſco, 

Tu li conoſci; e pur da la plebaccia 

Al manto la virtute è conoſciuta . 

Sempronio alza le ciglia ardito, e ſcaltro: 


Polibio china il mento umile, e rozzo : 
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Sempronio $a di roſa, adunque è ſaggio . 
Polibio sà di fango, adunque è ſtolto . 
II Pratiſio, il Bettino , il cavaliero 
Salchi, il Conbiſco , il Fantivonio, e ſeco 
1 Ponungo „ aggiungiamoci il Sandelli , 

E tanti, e tanti, e tanti da me tanto 

Sovra 'l credere lor forſe, e i lor merti 
Lodati, e ſeritti, ancor ch' a molti in molte 
Volte abbian detto, dimandati a forza: 
Paterno ha bello ingegno, è dotto, è giuſto, 
E per ſorgere a nome illuſtre, e chiaro ; 
Ma. Fatto han, che quel MA, quel Ma maligno 
M' abbia rubato il comodo, ond' io fermo 
Sperava nome illuſtre, e chiaro al mondo. 
Perchè ſe } abbian fatto, ciaſcun puote, 
Senza ch' il dica, indovinarlo: o noſtra 
Imperfetta natura, o ſecol pravo! 

O gran Marone, e tu quel da Venoſa 
Proponeſti, eſaltaſti: o buon Petrarca 
Memico de Pinvidia , il tuo Boccaccio 

E per te noſtro: o vecchio Panormita 
Per te vive il Pontan, che per te viſſe: 
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O Bembo , o Guidiccione eterni ſpirti, 
Eſempio di pieta , quanto ſon lunge 
Da voi noſtri Poeti, e voglia Dio, 

Che fien Poeti dopo ĩ cento luſtri , 
Altro, che la mia ſorte i“ non incolpo 
Contraria acerba; e forſe queſti han fatto 
In altrui, quanto in me fatto non hanno. 

Quel che di Sigiſmondo Imperatore 
Si legge , in parte mi racqueta, e giova . 
Sigiſmondo tenuto avea gran tempo 
Seco Alatone a ſuo' ſervigi, e quello 
Non mai per gir di tempo, o di pianeta 
Avea guidardonato , ancor che foſſe 
A gli altri liberale oltra miſura. 
Avvenne un dl, ch' entrato ei col deſtriero 
Per entro un largo fiume , eragli a lato 
Alatone : il deſtrier fece ivi urina. 

Cui per ſcherzo Alaton , ſei veramente 
Simile al tuo Signor, diſſe: il che udito, 


Meravigliendo Sigiſm »ndo , volſe 
Il motto cſſergli eſpoſto. Il deſtrier dove 


E molta copia d' acqu1 urina ha ſparto, 
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Colui toſto riſpoſe : e tu ricchezza 
Aggiungi dove alta ricchezza abonda. 
Tacque l' Imperator, ma giunti a caſa 
Fe due conche di peſo, e forma eguali 
Empier, I una di piombo, e Valtra d' oro, 
Poſcia Alaton chiamò dicendo ; togli 


Qual vuoi : perch'eſſi or queſta lieto,or quella 


Speſſo librando, a la peggior fermoſli . 
La qual aperta , con ridente eiglio 
Sigiſmondo parlo : puo' ben mirare, 
Che la fortuna tua, no 'I voler mio 
T' ha conteſo, e contende il giuſto merto, 
Impara dunque, che le grazie, e 1 doni 
De' Principi non ſon di quei, che molto 
Meritan; ma di quei ſolo, che ſonvi 
Dal ciel ſortit i, o deſtinati furo. | 

L' incenſo dare a i morti, e*l dar de' verſl, 
E I adulare a' Signorotti infami , 
Laſcivi , avari, e ſenza fine ingrati . 
Chi ſnarrito ha'l camino, indietro torn, 
Cerchi nuova magion chi Þ ha ſcoverta a 
Leon non e piu vivo, o Paolo Terzo . 
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Morl Lorenzo, e quella buona erate 

paſsò com” ombra: e pur a' buoni tempt 
Mozzarello' ſegui Febo, in ſapere | N 4 
La potenzia de l' erbe, el modo appreſe | | # 
Del medicare , e ſenza gloria eleſſe 5 I i 
Mute arti in patria efercitare al grande l þ 
Fracaſtoro il medeſino piacque: ogniuno 1 
Ceda a fortuna, e ſerva a gli anni ſuoj > | i lt 
Camini per ſentier dritto, nè voglian 1 


{2 * 12 

f | Kat! © 
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4 


Con pochi aventurarſi : oggi le ftelle 4 


Porgon favore a tre poſſenti Duct , 1 = 
Giuſtiniano, Mammona, e Galeno ; 1 f 
E quaſi abbandonzto han gli altri in tutto. { ; 
Son arti mercenarie , arti. communi , | . 1d 
No'l niego ,e pur in pregio il mondo ticale, 9 hy 
Quinci le nobilra , quivi gli onori , i Il: 
E quinci naſcon le ricchezze, i faſti : 1 Ul g 
- MiPodiano i Poeti, et a ragione | [ Mi 
Son da quelle odiati. I verſeggianti ö i i 
Pazzo riputan tal, che non s' intende f bY 
Di rime, e metri: 10 voglio, io mi contento i ff 
. da ora inanzi eſſer tenutog | 1 it 
| G 4 18 
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Ma ricco, e non ſenz' arte: poi che veggio 
Correre il mondo a pazzia ſanta, oneſta, 
Utile, inteſa, e neceſſaria ſempre . 
Stagion ſecca fu già, che un anno intero 
; Non piovve mai ſul volto de la terra, 

E de Peftremo di fi dubitava . 
Per avventura allor viveaſi un Mago 

| Celebre, e raro , il qual con lunga noĩa, 
Dopo grave oſſervar celeſti influſſi, 
Segni, e figure, e numeri, e pianeti, 
Seppe in qual meſe, et in qual' ora a punto 

In molta copia $1 di gialla nube - | 
Scenderia negro fiume, e I uom bagnato 
Di quella pioggia , matto diverrebbe . | | 

Egli per non provar peſte comune , | 


Si chiuſe entr' una grotta, ivi ſi ſtette 
Quel giorno tutto; al cominciar de l' altro, ( 
Soſpettoſo, e tremante fuori a l' aere 8 
Uſci freſco, e ſereno, e tutti vide + 
Fanciulli, e vecchi,e maſchi,e donne, in piazza : 


Ir cianciando , e ridendo a fren diſciolto. 
I! Mago di timore, e meraviglia 
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Tocco a guardar fi poſe: in queſta a' pazzi 
Parve il ſaggio eſſer pazzo, e in un momento 


Se *l cerchiaro beffando . Avviſtoſi egli 
De Vatto , per ſchivar crudo periglio 
Ne fuggl via: color li tenner dietro 


Con minacce, e con ſaſſi; al fin conobbe, 


Che ſe volea campare, a ſuo mal grado 
Conveniali impazzir: perche repente | 
Gittofſi , com” egli era, in pieno foſſo 
D' acqua piovana: e toſto come gli altri, 
Per quel vigor de la paſſata pioggia, 
che ne 1' onda sl foſca era ancor fiſſo, 
Divenne, e d' ogni ingiuria fu ſecuro, 
In che 'I troppo ſaver I avea condutro . 
Or laconchiuſione è da ſe piana : 
Chi fi vuol rimaner , chi vuol ſeguirmi 
O ſegua , o fi rimanga: io che ſia poco 
Scemo, o ſia molto, ho per beata forte 


Aver I' animo deſto , e forte, e pronto 


A fuggir Poeſia, quanto pin puoſſi; 
E ſpeme di tempeſta uſcire a porto. 
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AM. MARIO DE GLI 
_ ANDINT. 


SATIRA QUVARTA., 


Con evidente ragione dimoſtra , che ogni al. 
tro ſavere » fuor che ' boſchereccio , e 
pura ignorangia :; e nel fine , che tut- 
te le azioni de' mortali ſono yanita , et 
ombre . | 


15 | | 
N ON sl veloce è il fiume, il qual poi rode 
Le molli rive, onde I ſuo nome acquiſta; 
Come la ſpeme, che ſi leva in alto. 
Miſera ſpeme di mortali, o ſia 

D' Ambizione, o d' Avarizia, o d' altro 
Umano affetto; e miſera è pin quella, 

Che de” pallidi ſtudj o nacque, o naſce. 
Miſera ſpeme , e ſenza capo eſtrema, 
Eſtrema ſenza piede Or voi, che ſiete 
Preſenti al mio parlar, dotti infelici, 
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Porgete orecchio: hanno in ſe qualche meta 
L' ozio, la gola, il letto, il dado, e gli altri 
Compagni, et al ſaver meta non daſſi . 
Quanto ſapete pin, tanto pin creſce 
La voglia del faper , ſaper coufuſo, 
Ignoranzia coperta, in cui non fafli , 

Che ignoranziae voler quel, che non puoſſi. 
Conoſce gli aſtri Aſtrologo: miſura 
Geometra le nubic: i grani conta 

Pin minuti Aritmetico : armonia 

Muſico deſta : la cagion del tutto 

Filoſofo diſcorre : et inſenſato 

Grammarico , tu cerchi ogni minuta 

Coſa del nome, in ogni coſa apponi 
La differenzia, il dubbio , e tra fanciulli 
Meſchin invecchi, e torni ancor fanciullo: 
Dura impreſa a le man, fiero partito 9 
Fatica intolerabile e ſtupenda. 

Che fia di voi , dopo tanti anni e tanti 
Settator di ſcienzie, e di dottrine ? 
Perdere il ſonno e l' oglio? Saggio io ſtimo 


Chi ſi conoſce non ſaver più nulla, 
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Se 'I ſaver noſtro è tutto opinione: 

E ſe miro ogni coſa e dubbia, e vana , 

E ſaggio io ſtimo ancor chi ſi contenta 
Seco del poco, e ſol tra fere in boſco , 
Fuggendo dal conſorzio de' maligni, 
A le città s' invola, et a le corti, 
Corti, inferni qua ſa ne P aer noſtro 

Da far miſero altrui ſovr' ogni ſtato. 
Saggio io dico, cl a luogo ſi conduce, 
Dove non ode ſtrepito mai d' arme, 

Ne di trombe, di timpani, e taballi ; 
Ma le due meſte, e ſconſolate madri 


Gia forme umane , or fuggitivi augelli , 
Soaviſſimamente, e con pietate 
Itilo l' una, e' altra piagner Itiz 
Ma pio balar di ben condotta greggia, 
O pur talor ſotto l' ignudo polo, 
Che mantien Borea al più gelato verno , 
Alto muggir di mal paſciuto armento. 
Ode il di poi ne' pin ſereni templ, 
Che ' Sol da Libra a Capricorno ſcende,, 
E ſu le corna del Monton riſorge, 
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Per le vallette, in vario fiore aſſiſo, 

Un dolce ſuon, che dolcemente alletta 

Fra 'l tremolar de le ridenti fronde . 

E ſe vuol mai ſapere, in quel fatica, 

Che può, che de ſaperſi: egli & mortale, 
Cura coſe mortali, e laſcia quelle, 

Che ſono eſpoſte al viſo, e non al tatto; 

O uno, elaltro chiaro occhio del cielo, 
La Chioma, o la Corona, ol' Angue, o P aſpra 
E terribile ſpada d' Orione . 

Che fa? con lunga eſperienzia trova 
Quel che rende le biade allegre, e 'n quale 
Stagion la terra, dè con l' un aratro 

Voltarſi , e quando aver de requie, e poſa. 
E qual cura de I api è da tenerſi, 

Qual de l' inferma pecorella errante , 

O del robuſto e faticoſo tauro . 

Beato l' uom, che fuor di prava turba , 
Qual ne” primieri ſecoli del mondo, | 
Simile a gli alti Dei, fugge i ſoverchi 
Deſiderij importuni; e l' innocente 
Vita coi Fauni paſſa, e con le valli ; 
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Vita felice , e di ſanto ozio ricca 

Preſs' un bel Rio, cui forman tetto ombroſo 
Antichi rami di fronzuta quercia , 
Che d' ogn' intorno a' caldi rai fan forza. 
Ed or co' buoi ſolca i paterni campi, 

Or gli olmi coronati de le viti 

Sgrava de le dolci uve, ed or la ſtate 
A le larghe campagne, a l' aure fura 

Le mature ondeggianti, amate fſpiche . 
Dapoi quando & imbruna il piano, il colle, 
Cantando le ſue pene invido, o Luna, 

Ti ricorda l' antico Endimione . 

Cos) quando a le coſe i ſuo' colori 

| Rende il carro ſolare , o quando prende 
Maggior poſſanza, o quando baſſo i poggi 


Con minor forza ripercote i campi; 
Fra rozzi montanari accenti loda _ 
Ne” cerati ſambuchi, or le freſch' acque, 
Ch' irrigano il paeſe a gara, or chiama 

I! ſempre dal corſo chiamato nome 

Di lei, ch' adora; or le man bianche, e belle; 
Or i leggiadri, e vaghi occhi tremanti 
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Loda, or la fronte, or le chiome ,or le guancie, 
Or gli atti ſchivi, i portamenti adorni , 
Gli abiti alteri, le maniere accorte , 
Le care parolette, e il grato riſo . 
Ei non altro più brama , ei pit fon cerca: 
E quel ber de la Rana, mentre al Bue 
Volſe far concorrenza , onde ſcoppionne , 
Sempreil ritira da “ ingiuſte voglie . 
A voi, ct ite si gonfi, a vol grid” io, 
Dotti, che chiama il vulgo: or che altro frutto 
Mai raccogliete da le voſtre carte, | 
Carte infeconde , e tinte ſol d' inchioſtro, 
E d' ofcuro , ſe non fumo, ombra, e notte, 
E piene ſquadre di cotanti morbi ? 


Quel Prometeo fu dotto anch' egli: ' dico, 


Che Prometeo mi pare ognun di voi, 

Se con la vanita de le parole 

Colmate il mondo di dolore, e pianto . 
Fatti inanzi vil boja, Medico inetto, 

Ancor che ſtato a ſtudio ſia molt' anni 

A Roma, a Piſa, a Padova, a Bologna. 

Ne tu fuggir, ladro ſagace, et empio 
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Giuriſconſulto; o fiſico le membra 

Tu ne conturbi, e tu Legiſta iniquo 
Fin a la moglie ne metti anco in piato. 
In te ſol giuſto è quel, ch' a te più piace, 
E n vece di ragion regna volere, 

Noi ſiamo neceſlarij , riſpondete , 

Come ſe il mondo allor , ch' era noyello , 

' Nudrito aveſſe cos} pronte arpie , 

Cos! neri uccellacci : il mondo o quanto 
Sarebbe ſenza voi lieto, e tranquillo ! 
Ma dove laſcio i poveri Poeti 

Figli d' errori „e padri di menzogna ? 
Quale adulazione, o paraſiti , 

A fidanza i've I dico, o paraſiti , 

E che non fia per voi, Poeti, in pregio! 
Che quaſi nube, che ne I aria or queſta 
Forma prende , et or quella, e varia ſempre 


Si moſtra; nel dir voi tal vi moſtrate, 
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Ma bene il ciel ne diede ſegno . Omero 
Come fan! ſuoi giorni, ed altri come ! 
Chi da cani ſquarciato, e chi da foco 
Eſtinto, e chi da ferro, e chi da pietra. 
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Non vien male impunito : e pur arditi 
Foſte di bocca por la ſuſo in cielo , 
E farvi più d' un Dio pazzi idolatri. | a 

E quel ch'e peggio, dir che ſien gli Dei | | #1 
Timidi, ſcelerati, et impotenti; 1 
E che Giove il miglior beſtia ſi feſſo | 
Per donna contadina z et e pin grave, ll Mt 
Che di maſchio deſir l' alma ingombraſſe | | 
Per ignobil paſtore; e che Nettuno | | | 1! 
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Celeno amaſſe, e Libia, e Tiro, ed altre; 
E che l baſſo Plutone , il terzo frate, | 
Non perdonaſſe pur al proprio ſangue. we 
E fingeſte incornar Pun Þ altro.; leggi, li 1 
Che te l diran le reti di Vulcano. 
Poi ſotto allegoria vi ricopriſte, 1 
Qual ſotto ſcudo , e Mennone et Achille, iÞ 
Sempre ne* campi altrui gente rapace 
Stendendo il pazzo ardire, e Þ aſpra falce. 
Erano un tempo I Iſole non note, 
Che Caſa d' Aragona a noi fe note, 
Veramente ſerene, e fortunate: 
Poi che poco ſapendo a la natura 
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Semplici obedian tutte, e queſte noſtre 
Ciance ſentito non aveano ancora. 
Ma toſto, che quel germe de la Spagna 
Piantato in quei paeſi alto riſorſe, 
Ogni ſemplicita fu poſta in bando. 

Ed ore fama, ch' a gli ſtupri, ai furti, 

A le malavoglienze, a l' ire, a l' arme 
Vivano intente, e al mal, eh' è fra noi vecchio, 
E or partoriſcan Licaoni, e Cacchi. 

Cosl pian pian chi pratica con zoppo, 
Zoppo diventa, e chi con cieco, e ſordo, 
In breve & ſordo, e cieco. Ora ti pregia, 
Ibero, che le tue bellicos? onde 

Sien per occulta ſtrada ſotto 'I mare. | 
A gli Antipodi giunte: ora ti pregia = ( 
Spagnuolo adulator , ch' Armani, e Doni, 
E Signorie per lato , e per traverſo 

Abbi portato a i regni pili remoti 

De I incognite genti . O mondo ſtolto, 

Che di groſſo cervello, e tondo capo, 

Pin balordo , che l' aſino, e che 'I ciacco, 

Cerchi farti eloquente a'proprij danni , 
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Ccriver? in lito, arar mai ſempre in onde. 
Ov' è maggior ingegno , ivi & minore 
Fortuna; e per contrario , ov'e maggiore 
Fortuna, ingegno ivi e ſempre minore. 
Al da ſezzo i” vi dico, e vi ridico : 


Chi più conoſce, o Dotti, piu s' affligge. 
T pin direi , ma vietan, che i' pin dica, 


7 


Duo pazza con morali; un che mai ſempre 
Piagne,un che ride ancor mai ſempre; e queſti 
Eraclito , e Democrito, iduoi fiumi 
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Son di pazzia: qual dunque più vi piace, 
Eleggete ſeguir, che ſeguirete 
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( Credete a chi n' ha fatto eſperienza : 
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O più I uno vi piaccia, ol' altro Duce, 
Gia tutti ſiam rinchiuſi in una gabbia:) 
Ombre paleſi , e vanità coverte. 
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A M. GIACOMO GIRALDI 
SATIRA QUINTA. 


Da poi che egli ha trovato nuovo ſtile alla 
Satira , dice volerſi ſerrire di nuove re. 
gole , e di altre leggi . Riprende ma. 
ſchi „ e femmine di varj peccati. E fi- 
nalmente avendo conoſciuto il tutto va. 
nita , eſſerſi per quiete d' animo ritirato 
in villa. 


E. ch altri dica: e troppo acerbo e novo 
II di coſtui parlar; non pero ceſſo 
Satireggiar, come a me paja il meglio. 
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Piaccia, o diſpiaccia, o pedagogo iniquo, 
O ſviato uccellone, amaro aſpetto, 
Aſino errante, o feccia d' intelletto, 
Chiudi le labbra: e farò tuo malgrado, 
Ch' al ſol de le mie carte in un momento 
Reſti quaſi figura in proſpettiva. 
Io penſava por fine a la giuſt ira, 
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Fermarmi, in tutto; ma dolente e grama 

Donna mi viene incontro, e ſi lamenta 

A ſoſpiri, a ſinghiozzi , e dice: io fui, 

Ch'or non ſon pin, poſcia che mille, e mille 

Monſtri m'han violata. O Dio, che tardi 

A mandar tanti Bruti al fin incontra 

A tant” altri Tarquinij? o ſe t' aggrada 

Di far vendette debite, che toſto, 

Toſto tu non ripurghi un' altra volta 

O con acqua , o con fuoco il mondo errante? 

Pianſi di cor, poi che ne ſeppi il nome. 

Poverella Virtù mi chiamo, or vedi, 

Come trattata ſon dal ſecol voſtro , 

E come infelloniſce a mio ſol danno. 

Quando altri ſuda al vento, al ſol io tremo: 

Quando altri ahonda di ſoverchio, io manco: 

E quando altri è in ſilenzio, io mi querelo. 
Qual fanciul,ch's trovato in qualche fallo, 

Arroſſa, imbianca, e i gravidi occhi abbaſſa, 

Tal io di noſtra inſtabile, e proterva 

| Eta, poi che n' inteſi un sl gran torto: 

E pro poſi fra me dir ne' miei ſdegni 
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Male del male, e ben del bene; e queſto, 
Perche ne' Fati è fiſſo, a viva forza 
Convien ſi ſegua . Che laſciato , ond' io 
Tanto ſperava in pin ſuperbo verſo , 
Accompagnato dal furor di Marte , 

Il cantar coſe eroiche, e ſublimi : 

Ora per poche frondi , e per vile irco 

In Stanza , e in Rima ſciolta ſatireggi 
Primo di ogni altroze queſto premio, e queſta 
Laude, ſe può venirmen premio, e laude, 
Che metto in forſe, o dotta, o bella, o dolce 
Napoli mia ſt' aggiunga. E grave, e duro 
Tacere il vero, affoga il dolor chiuſo; 
Poi so, che ſpeſſo da-!“ aſſenzio faſſi 
Rimedio, ch' a ſalute induce un' egro . 

T diro pur, chi può tenerſi ? quando 
Veggio Bricaldo , il pallido Bricaldo , 
Colui, che per lo dado, e per la macchia 
E pervenuto a titolo ſupremo , 

Eſſer a la ſua patria Epaminonda , 

Pannunzio , ch' e nemico a ſpada tratta 
D' ogni buon' opra, al ſuo ſignor è caro, 
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Cui dianzi era diſcaro , perche a' Turchi, 
Ad Africani , a' Babilonij, a' Medi 
Die la città, ch'egli in cuſtodia aveva; 
Dove, o tremendo evento, 1 nudi figli 

Sol con le braccia difendean le madri , 

E ſol col pianto , e col gridare i figli 
Eran difeſi da I afflitte madri . 

Dove in ſu gli occhi de' mariti ſervi 

Servian ſerve le mogli, or gode, or carco 
Di ricchezza , e d' onor può far, può dire, 
E gli & ſua colpa cancellata in tutto. 
Eccoti Auconio; quanto Auconio il vecchio, 
Non viſſe cervo mai, ſerpe, o cornice » 
Che de I infame ſcorza or fi riveſte , 

Onde da Febo fu gia Marſia tratto . 

Pur non e rocca s! ben poſta , e ſalda, 

Che per tempo, e per arte al fin non caggia. 
Che dirò del figliuol d' Aulo ? non eſce 

I” Armelin da la Simia , il Lupo manda 

I Lupicini : or quanto l' ardir vaglia , 
Spartaco, e gli altri ne fanno ampia fede 
Ne' tempi antichi , e ne' nioderni Altirro 
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Nato del ſangue per obliquo d' Aulo . 

Molto puo la Fortuna : egli trovato 

Ha viva vita eterna in vivt inchioftri 

D' alto Poeta; a che meravigliarci , 

S' Enea baſtardo, e traditore, et empio 

Fuſſe degnata celebrar la chiara 

Muſa del gran Marone, e porlo in cielo 

Dal Numicio ? Non fia chi qui deſperi 

Nome toccar , che gli altri nomi opprima, 

Mentre la rota ſempiterna volve . 
Armodio, e Baſtian , perche ſon ricchi , 

Pajon belli, e prudenti; e pur Terſite 

E P uno , ePaltro; e non è pazzo alcuno 

Che di lor duo più non conoſca, e ſappia . 

Queſte ricchezze gli aſſaſſini eſpreſſi 

Han tant' alto creſciuto: or non ſi parla, 

Come venute ſian, godonle in pace. 

Donde abbi , neſſun cerca; e ſolo import 

Ch' abbi, e poſſiedi. Armodio , e Baſtiano 

Eran prima nemici , or ſon fratelli . 

Lor quel che a duo corſier di nuovo in ſtall 


Poſti ayvenne , che isbuffan tutta ſera , 
| N 
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Si rimirano bieco, e raccion poi 

Che conoſcenza, Paltro di che ſegue, 

D' amore, e di concordia è lor miniſtra. 
Sia traſcurato, et ignorante, e brutto 

Uomo , e ia vile , e ſia maligno, e peggio, 

Sia terza ſpecie tra la beſtia, eP uomo, 

0 ſia pur beſtia in tutto; abhia rieche ze, 

Che terza ſpecie fia tra P uomo, e Dio, 

E ſi dirà, che egli & nobile, e puro 

Pin di eriſtallo; e ch' egli è ſaggio, e dotto, 

E ſovra gli altri pi famoſo , e grande: 

E faranſeli ancor fin a gli onori 

Alti, e divini. Alberto ha tanti Sagri, 

Aſtori, Pellegrini, e Girifalchi, 

Cani, e cavalli in quelle eterne cacce : 

Dona ſenza ritegno :-et a chi dona ? 

A ruffiani , a paraſiti , a gente 

Simile a lui: veſte ora buffon magro , 

Or inveſte di-feudo villan rozzo . 

Ma non fi trovo mai, ch' eſſi pur uno 

Mezz' arſo pan donaſſe a un poverello 


otto, che tutto dl ſerive, e biſcanta, 
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Quanto fa, quanto dice, e quanto penſa, 
Scema con la virtù, col vizio ereſce , 
E allora allora in nulla fi riſolve . 
Il ſuo maggior intento &, come poſſa 
 Fuor di ſcoverta infamia il ſuo Lombardo 
Puttanino aggrandire, e un di farallo . 

O Italica virtù negletta, e guaſta ! 
Che barbari coſtumi? io miro Arnoldo 
Metter guinzagli a' buoni , aſſolver' empj, 
Spogliar d' onore i ſudditi , e di robba. 
L' una fuggita fi rinnova, e I altro 
Non imita la Luna : il sà Polinda, 
Quando a la pit dolente, e triſta notte 
Fu da trenta, et un altro in giro volta. 
Odo , che ' popol ſuo levonne il muſo, 
Ma I Ancilie dal ciel mandate a tempo 
Difeſero il tiranno. E non è ſolo; 
Ha de' compagni aſſaĩ; ma perchè faccia 
Cos! , dirollo : che non crede in Paolo, 
Luca, Marco, e Matteo, ne crede in chi git 
Gli altiſſimi ſecreti in Patmo ſcriſle , 
Ne a gli altri d' Iſrael, ch' ebber Dio amico. 
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Ch'8 proprio un dir, non erede, e ſpera inCrifto, 
Arnoldo è pravo, e può caderſi in peggio: 
II popol per lui prega; è degno eſempio 
Tra noi , che non ſol una, et una vecchia, 
Ma preghin per ſua vita e mille, e mille. 
A che condotto è ' mondo? ei più s' allegra 
Che quel vada in eſilio , abbia quell altro 
Il capo mozzo, o perda caſa, et orto, 
Ch' aver novi trionfi , e novi regni. 
Ma perche tema ſempre, e tremi, io forte 
Mi meraviglio, e queſta meraviglia 
Manca in penſar, che fu proverbio antico, 
Chi fa temere ogni uom, poi d' ogni uom teme. 

Baſti d' Arnoldo. Or farem nuova uſcita 
Con nuovo manto nel proſcenio . E ſono 
Le donne ancor , chi 'l erederia? ribalde, 
Arroganti, eteroclite, inſolenti, 
Mentitrici , omicide , e ſenza legge . 
Lidia ſdentata, e pazza dopo i venti, 
Venti, e venti anni in ordin la ceruſa 
Mette, e la pelle fi ſtropiccia: ah putta, 
Ecci birro, e piſtore, ecci bifolco , 
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Che non t' abbia forato, ancor che l' alta 
Orig in tua d' alto principio attorci ? 
Tu ſol m' intendi, o Lidia, io ſon colui, 
Che ti lodai, nè tu conoſci: io ſono 
Colui, che ti dislodos, ingrata avverſa 
Al proprio ſangue „e vituperio eſpreſſo 
Del ſeſſo, de la patria, e di te ſteſſa. 
Giuſtina ingiuſta, o nome in beſtia tale 
Del tutto ſconcio, è meretrice, e ſporca, 
Si diletta d' uſure, e ruffianeſmi . 
Com' e l' ombra col corpo, e I corpo aggiunto 
Con Þ ombra è; cos! aggiunti 1 vizi ſono 
Con quella, e aggiunta ancor co'vizij è quella. 
La di robin cos! fregiata veſta , 


Che ſen porta, il zibetto, e I ambracane 


De la figliuola è prezzo: a bei contanti 
L' ha venduta a Chirſigno : il vecchio pazzo | 
Per vergine ha comprato una vaccaccia, 
Piſciatoio del vulgo: o fer Chirſigno, 
dettetevi gli occhiali un' altra volta. 
Caurilia al mondo omai perpetua fedle 
Fatta ha, ch' eſſa è biſaccia a quanto puoſſi, 
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O a piano ſmonti , o ad alta cima poggi . / 
Si, finchè bagni il fuoco, e I acqua ſcaldi, 
Reſteranne memoria : or lieta godi 
Cautilia d' un tal pregio ; ancor per torta, 
Et illicita ſtrada può venirſi 

A Þ immortalita . Colui, che 'I tempio 
Arſe per tale effetto, il moſtra a noi . 
Chi per la porta intrar non puo, s ingegna 
Per la feneſtra intrare : altri che dice 

Il contrario, s' inganna; a te fia molto, 
Che di malizia cedi a neſſun' altra. 

Or conchiudiamla qui :- femine, e maſchi 
Infernal rabbia ſono . Il mondo è poſto 


Tutto in maligno : e chi comanda altero , 


E chi umil ſerve a prezzo di cio ſolo, 

Son cagione Avarizia , e la ſorella 
Ambizion , che dolce il cor titilla . 
Queſte a guiſa di duo pieni torrenti, 

Han d' Italia ſommerſo ogni valore , 

E le ſacre diſtrutte, acerba imago, 

E le profane coſe indegnamente 

Queſte hanno oprato quel, * viſto ho ſpeſſo 
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In duo contrarij venti, i quai di forze 
Eguali, e d' ira, l' un I altro ſpingendo 
Alto tiran con foſco orribil giro 


 Cio che ſi giace a lor arbirrio in mezzo , 


 Toper me, poi che ſcorgo il tutto un ſogno 
Preſto, e fallace, a miglior vita i giorni 
Mi ſerbo in queta villa; e me ſteſſo ergo, 
Mal grado d' avarizia, in libertate. 
E qual fuggito da prigion maligna 
Con la memoria del paſſato il poco 
Preſente eſtima molto; tal io, chꝰ ora 
Conoſco quel, che lungo tempo aſcoſo 
Stato da gioventù m' era, e da ſorte, 


Qul leggo , e ſcrivo : e ſe di mia ſpelunca 


Eſco mai fuori al ciel, qui Tereo, e Progne, 
* Cigno veggio , e Pico, e cotant' altri, 
Che fur già, come noi, ma ſu per l' ombre 
Verdi, e fronzute or volti in augei vanno . 
Qui ſeggio a l' erba, altrove a paſſi tardi 


Cantando l' amoroſe tue querele | 
Ruvide, e calde, o Pan, le ſelve inſegno 


Nel ſuon, che di Siringa eſce , I amata 
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Siringa riſonare e i fiumi , e i monti 
Soavemente . Ah cruda , ah bella Ninfa , 
Ferma i fugaci pie : chi fuggi ? aſpetta, 
Non mover sl veloce , e sl proterva . | 
Ah bella, ah cruda Ninfa , almen per queſti 
paludi, allor ch' in te ſoſpira il vento, 
Se ti rimembra de l' amante , un poco 
Soſpira il Dio, che t' ama, et al ſoſpiro 
Moſtrin letizia i poggi, e feſta Þ onde. 
Poi quando a caſa torno, il mio Grecillo 
Meco al fuoco ſedendoſi mi conta 
De le ſue favolette. Or perche fat, 
Dicemi, il Roſignuo! più forte canta _ 
Nel veder l' uomo? Il Roſignuolo, e aſieme 
II Cuculo a conteſa venner tanto, 
Che de' lor canti I Aſino s' eleſſe 


Giudice, come quel c' ha grandi orecchie . 


L' Aſino, che d' eſtrema inezia & padre, 
Negando di conoſcer 1' armonia 

Del Roſignuol , ſenza penſarvi ſopra 
Pronuncio , che I Cuculo avea gorga, 


E dolcezza migliore ; il Roſignuolo 
Hy 
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Da I' iniqua ſentenzia e dura, e ſciocca 
N' appellò toſto a P uomo, e quinci guarda, 
Che inanzi a Puom sl dolce ei canta, e piagne: 
Che fi ricorda di quel tempo andato , 

E del parer del giudice incapace , 

Che accoſtoſſi al ſuo ſimile imperfetto . 
Queſta finita, a I' altra s' apparecchia : 
Ne la ſtagion, ch' era novello il mondo, 

E ſenza le malizie, che ſon oggi , 

Quaſi turti gli augelli un giorno andaro 
A la Nottola, augel notturna, e ſola, 

E lei pregar con oratorij giri , 

Che laſciate le cave oſcure , e ſozze, 

Si conduceſſe a far gli uſati nidi 
Fra gli arbori, e goder vita ſerena , 

E le moſtraro una poc' anzi ſorta 
| Quercia, dove potea, volendo , ombroſa 
Stanza fare a tutt' ore, e ſola, e grama. 
La Nottola negò, dapoi ſoggiunſe: 

Da queſti arbori ancor naſcera male, 
Che diſtruggerà tutti: io vi conſiglio 
A far, com' io. Sprezzaro i vant ,e ſtolti, 
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Leggieri, et incoſtanti il ſano e buono 
Conſiglio de la ſaggia: nato il viſco, 
Tardi ſeppero il danno; e però ſempre 
Che miran lei , corronle a piene ſquadre 
Intorno intorno , per ſaper di nuovo 

Da la prudente , ma quel tutto & indarno , 
Ch' ella ſta ferma , ne per pianti e preghi 
Si piega a dir. Grecillo oltra via paſſa, 
Finche gli occhi cadenti il ſonno adombra , 
E a poco a poco occulta-i carbon vivi 

La cener frodolente inſidioſa 

Dentr' al ſuo grembo, e le ſorgeati ſtelle 


Chinan le fiamme ſue verſo Þ Occaſo. 
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LETTER A 


DI M. LODOVICO PATERNO 
\ ae 
SOVRA LA MATERIA DELLA SATIRA 


A M. GIULIANO BONSL. * 


RS” 


| Þ 50 voſtre lettere di un medeſimo ar- 
gomento mi ſono capitate oggi in mano, 
Magnifico e caro M. Giuliano mio. L' u- 
na mi diede Marcello Papinio, Valtra Lo- 
renzo Baldino: dalle quali ho compreſo 
con mia molta allegrezza la fatica grande, 
che durate ne gli ſtud e quel maraviglio- 


ſo profitto 7 che ſiete in breve per farci. 
| | 'H 6 | 


2 


* Troppo EO ſono aÞ 9 9 | 


ti, che ſi contengono in queſta Lettera, la 
quale, egualmente che le Satire di neſts 


Autore, è rariſſima, onde debba ſaperciſi 
grado d' averla riprodotta. 
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II datore di tutte le grazie ne ſia ſempre 
laudato. Le nuove Satire, che nel verſo 
ſciolto, e nella ſtanza ho io tentato primo 
di tutti , non poſſono partir cos} toſto, non 
eſſendo fin' ora abbellite , come fi richiede 
per mezzmamente ben comparire al giudi- 
cio de' voſtri galant' uomini, et hanno an- 
cora in ſu le guance quel ſuccidume del- 
la filattla, che con altr' acqua non pug 
lavarſi, che con quella del tempo: mande- 
rolle finalmente, quando che fia. Fra tan- 
to, poi che mi richiedete , che vi faccia 
parola della origine della Satira , e delle 
ſue condizioni, pin toſto per ubbidire alle 
ſante leggi dell' amicizia , che per fare il 
Palemone, diſcorrero famigliarmente . La- 
ſciando ſtare l' antichiſſima Tragedia dalle 
greche voci detta, che Capro, e canto a 
noi ſonano, con la qual Tragedia l' inven- 
tor tuo prima incomincio a laudare gl Id- 
dii, e maſſime nelle feſte Dioniſie, per al- 
tro vocabolo Baccanali; dapoi preſe a di- 
ſcrivere le calamitoſe fortune de' Grandi, 
onde pare, che Þ antica Comedia e nuo- 
va, e la nuova et antica Satira ſiano diſce- 
ſe, ragionerò alquanto della prima Co:nt- 

dia, la quale da gli Atenieſi fu ritrovata in 

- queſto modo. Continuofli appreſſo i con- 
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tadini, e le genti pit rozze ſtrana coſtuman- 
za, che poiche dalle ville ſi ritornava alla 
citta, proſontuoſamente fi gridaſſe, e con 
certa groſſolana ſpecie di verſo allora allo- 
ra fatto, digrignando i denti s' isboccaſſe- 
ro ingiurie in ogni qualità d' uomo, che 
per via incontrato veniſſe. Di qui fu dato 
principio da begl' ingegni a poeſia non pin 
inteſa, che per le commeſſazioni, o cene, 
e convenzioni fra loro ebbe nome Come- 
dia, in ciò dalla Tragedia, e dalla Sati- 
ra differente, che ella riſo laſciava nel fi- 
ne, pianto la ſeconda, la terza poi con 
artificioſo temperamento riſo meſcolato con 
pianto, convenendo tuttavia nel coro qua- 
drato, e nel premio dell' Irco, e del mu- 
ſto, ma diſcqrdando nel numero delle per- 
ſone, e nell' apparato ſcenico . Nella Sa- 
tira inter veni vano i cornuti Satiri compagni 
del padre Bacco, da' quali derivo quel no- 
me; perciocchè toccandoſi con amaro giuo- 
co i difetti delle perſone ingenue, non pa- 
reva punto diſconvenire , che quegli sfac- 
ciati , e laſcivi ſalendo di vizio in vizio 
copriſſero co? var} geſti gli animt, et 1 vol- 
ti de' compoſitori . I quali o fuſſero gli 
Oſci, che affinarono i mordaci Atellani in 
quella ſingulare, e famoſa prerogativa , che 
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tanto tanto non conoſciuta ſi loda, o foſ- 
ſero i Latini, che ſi dilettarono ſempre del- 
la liberta del parlare, per quel che fi mo- 
ſtra ne' verſi Feſcennini, o pur altri pit ſtra- 
nieri popoli; baſti, che iſcorſero a tanto, 
che il giuoco, e quella libera licenzia di mal 
dire ultimamente , o per invida maligni- 
ta „o per ribalda ſobertatiotie cangiofli in 
aperta forza, e tirannica ingiuria contra a! 
cittadini pid gravi, e da bene. Laonde bi- 
ſogno , che con ſevera legge fi raffrenaſſe- 
ro le venenifere lingue licenzioſe . E da 
quelP ora a pocoa poco venne perdendo la 
lunga autorità, e quel giovamento , che ap- 
portavano al vivere civile, e politico: con- 
cio foſſe coſa, che non pochi dubitando 
del ſale di coſtoro non sl agevolmente era- 
no traviati dal virtuoſo, e diritto ſentiero. 
Non ſenza cagion dunque Socrate della 
umana ſapienza padre uſava dire, che a 
ciaſcuno biſognava volontariamente offerirſi 
al tribunale di si fatti ſerittori, come a un 
lucido ſpecchio » acciocche, s' egli ne ve- 
nifle meritamente ripreſo, n' avanzaſſe il 
dapoi correggerſi : ma fe giuſto , e buo- 
no foſſe ritrovato, ne riportaſſe in guidar- 
done il dapoi rallegrarſene; et il confermar- 
fi nella ſua bonta e giuſtizia, E veramente 
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queſti bizzarri intelletti hanno aſſai co? me- 
dici ſomiglianza, i quali col ferro, e col 
fuoco, o rifvegliano le membra addormen- 
tate, over del tutto via troncano le già 
conſumate , e guaſte. Sorſe nondimeno Lu- 
cilio Aruncano nel ſecolo di Scipione, e di 
Lelio-, il quale ſendo cervello fantaſtico, 
e libero, die principio alla più nuova Sa- 
tira, togliendo alcune coſe dalla favola A- 
teneſe, e con veloce corſo di ſdegnoſa ve- 
na naturale non ſolo volſe nominatamente 
lacerare con verſo acerbo, e diſoneſto i pri- 
mi di Roma, Lupo Albuzio, Quinto Me- 
tello, Scevola, et altri parecchi; ma non an- 
cora perdonò a tutto il popolo, anzi lo 
amaro fuoco di quella furioſa rabbia tra- 
ſcorſe in fin a l' oſſa di Euripide, Ennio, 
Accio, e Pacuvio. Dopo Lucilio ſeriſſero 
altri, et altri, ma neſſuno pin candido, e 
degno nelle ragioni del dire, e ne' roditori 
tratti di Orazio da Venoſa. Appo cui Per- 
ſio, e Giuvenale s' acquiſtarono celebre grido 
in si poſto aringo, e poſero con meraviglia 
- Infinita inanzi a gli occhi di tutte le na- 
zioni la Satira Romana , Fin qui baſti 
della paſſata memoria : reſta, che vi ragio- 
ni ora de' noſtri tempi. Hiano trovato con 
non penſata felicita gli uomini della noſtra 


92 4 
1 
8 
* 
3 
2 
$4 
* 
: 
. 
1 


5 
1 
3 + 
+ > 
3 
4d I 
* 7 
: 74 
! : 
nm 3 
4 4 
8 *% 
- 
4 4 
7 "7 
1 7 
1 
% 1 
bes 2 
0 
V *7 
& 
© 
; 
24 
x 
* 


A N 1 
C ——— aixgg 
2 wy > " * 

8 3 

——— Aer oc 4 

1211 3 — en 
6 — 

— = p 

r A 


. 
* . „ v7 . 95 — 
3 8 nr 


favella di teſſere le loro Satire in terzet to, 
che ternario, o catena eziandio può chia- 
marſi, i quali ( ſe la riverenza del ſolo Ora. 
zio non mi ratteneſſe) mi condurrei a ſen- 
za dubbio affermarvi, che di gran lunga 
ſuperaſſero in ogni ſua parte i Latini. Ne 
queſto per avventura vi parra del tutto nuo- 
vo, quando con diligenza e fuor di paſſione 
vi porrete a leggere le belliſſime Satire dell' 
Arioſto, e del Bentivoglio, o quella fra I al- 
tre riguardevole , et immortale del Sanſo- 
vino, che manda al Doffi, dove flagella , 
e per Dio con verità, i meſchini poeti. 
Non entro ne' leggiadri , e feſtoſi capi- 
toli del Caſa, del Bernia , e de' compa- 
gni. Perciocchè tutto che nelle ſue caſe, 
per dir cosl, pajano aſſai belli, et ammiran- 
di, nondimeno quando eſcono fuori a fron- 
te delle Satire, s' accattano gran diſagua- 
glianza appreſſo i circoſtanti, facendo quel- 
la viſta, che la magnificenza delle Padro- 
ne ſuol fare alla baſſezza delle ſerventi. Ne 
ſono da eſſere inteſi coloro, che riprendo- 
no I Arioſto, come troppo florido , e fer- 
tile, e cos] tal volta o troppo lungo, o 
fuor di propoſito, ſe quella florida fertili- 
tà odo, che — fu deſiderata in Ora- 
zio; e quel troppo lungo, o fuor di pro- 


fr 


poſito dall' inferiore Orazio (cosi pare ad 


alcuni) a gran torto fu rinfacciato a Lu- 
cilio. Ma chi ſcrittore ſtato è giammai non 
tocco dalle diverſe volonta delle genti? o 
chi ara giammai, che metta i ſuoi ghiribiz- 
zi alla luce, e nel coſpetto de gli uomi- 


ni, che da quegli variamente a eflere giu- 


dicato non -abbia ? Or che v' inſegni, come 
ſi debbia ſcrivere la Satira, di che con tanti 
oratorii giri mi pregate , io non faprei di- 
re altro , ſe non concorrendo col parere 


univerſale de' pin dotti , pormi in ſecuro, 


che lo ſtile ſia pedeſtre et umile, e ſpeſſo 
non molto dalla proſa lontano e foreſtie- 
ro, pur non tanto, che rieſca inſipido , 
o troppo ſordido et ofceno . Sia veſtito di 
parole nude, comuni, et atte a farſi in- 
tendere dalla plebe . Non ci {i veggia ſo- 
verchia brevità, che laſci gli animi ancora 
digiuni, nè lunghezza iſmiſurata, che ſazii 
con faſtidio . Sovra tutto ci vorrei ſpirito 


et energia , e con penſata temperanza im- 


penſato progreſſo. Qui ragioni con aſprez- 
za e ſeverità, qul con dolcezza e grazia, 
altrove con pronta efficacia , e ſpeſſe volte 
con aſtuzia coperta. Sia quel componimento 
ripieno tutto di ſale di ſenſo, di vivo, e 
d' accortezza ; ora di fele bagnato, ora di 
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mele.. Moſtriſi alle volte mondo e gentile, 
alle volte ſporco e ſalvatico in un certo 
modo, e richiedendolo il fatto, o molle e 
pauroſo, o duro e minaccevole, giudicio- 
ſamente variando ſeconde i tempi, le per- 
ſone, e i luoghi. In ſomma propongaſi per 
ſuo fine I eſſere diſcreto, eſaltare le vir- 
tu, e diradicare 1 vizj. Quanto allo ſtile, 
conſiglio che {i laſci  Eroico a materie 
più gravi et importanti, come a cantare i 
trionfi de gli eccelſi Imperadori , le ruine 
o gli aumenti delle famoſe Città, le guer- 
re crudeli, i tremendi naufragj, e le di- 
vine operazioni de gli Iddii immortali . I 
principj ſiano debitamente proporzionati o 
con la narrazione, o con lo ſdegno , o con 
qualche propoſizion morale, qualora pid par- 
racci tornar meglio. Gli Apologi laudo af- 
ſaiſſimo, ma che non s' attormino molti 
inſieme, o teſſendoſi più Satire, che non 
in tutte fi giaccia , quaſi orecchia in tutti 
i viſi . I nomi delle perſone, che fi mordo- 
no, io per me terrei ſempre a bene, che 
ſi ſteſſero , quanto fi puo , celati : il che 
-riuſcira comodiſſimo, o fi togliano a ca- 
ſo , o ſotto ſignificative voci d' altri no- 
mi, sl perche militiamo nella Criſtiana 
religione, s eziandio per li pericoli in- 
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finiti , ne' quali , facendoſi il contrario , 
precipitoſamente ſi potrebbe incorrere . 
A' morti perdonaremo pazientemente, per 
non parer che ci manchi ſenno , che ſcen- 
diamo a combattere con l' ombre, a cuĩ 
manca vena, ſangue, et oſſo, nè ci ſi- 
gnoreggi aſſaſſina voglia di travagliare le 
quiete ceneri , che non ſentono ne piace- 
re, nè diſpiacere, et in tale aviſo ci ricor- 
daremo di noi ſteſſi. Del tutto finalmente 
non vi ſaprei dare altra pin ceita regola, 
che il ſano giudicio naturale , il parer de 
gli amici, che. s' intendono delle poeſie, 
e quello che importa pit , il guſto del mon- 
do, che non puo , ne sa ingannarſi lunga 
ſagione. Se maggiore ozio io aveſſi tra le 
mani, pili gravida lettera mi laſcerei fug- 
gir dalla penna. Riſerbomi un' altro gior- 
no a pienamente ſodisfarci amendue : voi 
di leggere, et io di ſtendere pitt concetti, 
e forſe di maggior profitto , e di più ſe- 
gnalata fatica. Abbracciarete da mia parte 
M. Caliſto ſoldato novello di Venere. Mi 
ſalutarete M. Pomponio , col quale mi ral- 
legro ſenza fine, che egli dal venerando no- 
me del padre ſorga quaſi nuovo rampollo 
da troncato ramo d' una vecchia pianta. Mi 
terrete caro a tutta I Accademia. Ne vi ſcor- 
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darete, dolce et amato il mio M. Giuliano, 
di fare aſſai calde le mie raccomandazioni 
a Monſignor lo Veſcovo, a cui, favoren- 
domi Iddio, manderò di corto alcune delle 
mie lettere, che con tanto deſiderio da lui 
s'aſpettano. Di Villa, il di primo di Marzo, 
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he et 


SATIEA 


D * 


M. FRANCESCO BERNI, 


Nel tempo che fu fatto Papa Adriano. 


0 POVERI infelici Cortigiani , 


Uſciti dalle man dei Fiorentini, (1) 


E dati in preda a Tedeſchi, e Marrani . 
Che credete , che importin quegli uncini , 


Che porta per inſegna queſto arlotto 


Figliuol di un cimator di panni lini? 
Andate a domandarne un po' a Ceccotto , 


Che fa profeſſion d' Imperiale, 


E diravvi il miſterio, che vi è ſotto, 


Onde diavol cavo queſto animale 
Quella beſtiaccia di Papa Leone? 


Che gli mancò da far un Cardinale? 
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E voi reverendiſſime perſone, 

Che vi faceſti cos! bello onore i 
Andate adeſſo a farvi far ragione. 
O Volterra, (2) 0 Minerva (3) traditore, 
O canaglia diſerta, aſin, furfanti: 

Avete voi da farci altro favore ? 

Se coſtui non v' impicca tutti quanti, 

E non vi ſquarta , vo' ben dir che ſia 

Veramente la ſchiuma dei pedanti. 
Italia poverella, Italia mia, . 

Che ti par di queſti almi allievi tuo1, 
Che ti han cacciato un porro dietro via! 
Almanco fi voltaſſi coſtui a voi, 

E vi feſſe patir la penitenza 

Del voſtro error: che colpa n' abbiam noi? 
Che ci ha ad eſſer negato I udienza, 

E dato ſul moſtaccio delle porte : 

Che Criſto non ci avrebbe pazienza. 
Ecco che perſonaggi, ecco che corte, 

Che brigate galanti cortigiane , 

Copis , Vinci, Corizio , e Trincheforte! 
Nomi da fare sbigottire un cane, 


„„ 
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Da fare ſpiritare un cimitero , 
Al ſuon delle parole orrende, e ſtrane. 
O Peſcator diſerto di San Piero, 
Queſta è ben quella volta, che tu vaĩ 
In chiaſſo, ed alla ſtufa daddoyero . 
Comincia pure avviarti a Tornai , 
E canta per la ſtrada quel verſetto, 
Che dice: Andai in F iandra, e non tornal, 
Oltre, canaglia brutta, oltre al Trajetto: 
Ladri Cardinalacci ſchericati, 
Date luogo alla fe di Macometto , 
Che vi gaſtighi dei voſtri peccati, 
E levivi la forma del cappello, 
Al qual ſenza ragion foſte chiamati . 
Oltre, canaglia brutta, oltre al bordello , 
Che Criſto moſtrò ben di avervi a noja, 
Quando in Conclave vi tolſe il cervello. 


S' jo non dico or da buon ſenno, ch' io muoja, 


Che mi parrebbe fare un ſacrifizio, 
Ad eſſer per un tratto voſtro boja . 
Oh ignoranti, privi di giudizio, 
Voi potete pur darvi almeno il vanto 
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D' aver meſſo la Chieſa in precipizio. 
Baſta che gli hanno fatto un Papa Santo, 
Che dice ogni mattina la ſua Meſſa, 

E non ſe l rocca mai ſe non col guanto. 

Ma ſtate ſaldi, e non gli fate preſſa; 
Dategli tempo un' anno, e poi vedrete, 
Che piacera anche a lui l ariſta leſſa. 

O Criſto, o Santi, si che voi vedete 
Dove ci han meſſo quaranta poltroni, 
E ſtate in Cielo, e sl ve ne ridete ? 

Che maladette ſien quante orazioni , 

E quante letanie vi fur mai dette 
Dai Frati in quelle tante proceſſioni. 

Eeco per quel che ſtavan le ſtaſſette 
Apparecchiate a ir annunziare 
La venuta di Criſto in Nazzarette . 

Io per me fui vicino a ſpiritare, 


Quando ſentii gridar quella Tortoſa, (g) 


E volli cominciare a ſcongiurare . 
Ma il bello era a ſentir un' altra coſa , 
Che dubitavan che non accettaſli , 


Come perſona troppo ſcrupoloſa . | 
9 5 Per 
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Per queſto non volevan levar I aſſi 
Di quel Conclave ladro ſcellerato , 
Se forſe un' altra volta e' biſognaſſt . 


Dapoi che ſeppon, ch' egli ebbe accettato, 


Cominciarono a dir che non verrla, 
E dubitava ognun d' eſſer chiamato. 
Allora il Ceſarin (5) volle andar via, 
Per parer diligente, e menò ſeco 
Serapica in iſcambio di Tubbla. 
O ſciocchi, a Ripa e si triſto vin greco , 
Che non aveſſi dovuto volare , 
Se foſſi ſtato zoppo, attratto, e cieco I 
Du bitavate voi dell' accettare ? 
Non ſapevate voi, che egli avea letto, 
Che un Veſcovado è buon deſiderare ? 
Or poi che queſto Papa benedetto | 
Venne : cos} non fuſſi mai venuto , 


Per far a gli occhi miei queſto diſpetto z 


Roma è rinata, il mondo è riavuto , 


La peſte è ſpenta , allegri gli ufiziali : 
Oh che ventura che noi abbiamo avuto ! 


Non ſi dice più mal de' Cardinali, _ . 
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Anzi ſon tutti perſone dabbene , 
Tanto Franzeſi, quanto Imperiali. 
Oh mente umana ! come ſpeſſo avviene, 


Ch' un loda e danna una coſa, e la piplia 


In pro, e in contro, come ben gli viene; 
Cos adeſſo non è maraviglia , 
Se la brigata diventa incoſtante, 
E mal contenta di coſtui bisbiglia. 
Or credevate voi, gente ignorante, 
Ch' altrimenti doveſſi riuſcire 
Un ſciagurato, ipocrito , pedante ? 
Un nato ſolamente per far dire 
Quanto pazzeſcamente la fortuna 
Abbia ſopra di noi forza, ed ardire , 
Vn, che s' aveſſe in ſe bontade alcuna , 
Doverebbe ſquartar chi J ha condotto 
Alla Sede Papal , ch' al mondo & una. 
Dice il ſuo Todorico, (6) ch' egli e dotto, 
E ch' egli ha una buona coſcienza , 
Come colui che gliel ha viſta ſotto. 
I' una e I' altra gli ammetto , e credo ſenza 
Che giuri, e credo che gli abbia ordinato 


N. 
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Di non dar via benefizj a eredenza. 
Pin preſto ne fark miglior mercato, 

E perderanne innanzi qualche coſa , 

Purchè denar contante gli ſia dato 
Queſto perchè la Chieſa & biſognofa , 

E Rodi (j) ha gran meſtier d' eſſer ſoccorſa 

Nella fortuna ſua pericoloſa. 
per queſto ſi riempie quella borſa, 

Che gli fu data vota; onde più volte 

La man per rabbia fi debbe aver morſa. 
Ma di chi vi dolete, o genti ſtolte, 

Se per difetto de' voſtri giudizj 

Voſtre ſperanze tenete ſepolte? 
Laſciate andar P impreſe degli ufizj, 

E fi habetis auro, ed argento, 

Spendetel tutto quanto in beneſfizj, 
Che vi ſtaranno a ſeſſanta per cento, 

E non avrete pin ſoſpezione, 

Ch' i danar voſtri ſe gli porti il vento. 
Non dubitate di meſſer Simone, 

Che maeſtro Giovan da Macerata 


Ve ne farà plenaria aſſoluzione. 
| i 2 
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A tutte l' altre coſe ſta ſerrata, 
E diceſi, videbimus: a queſta 
Si da un' udienza troppo grata. 
Ogni domanda è lecita, ed oneſta, 
E che ſia il ver, benchè foſſe difeſo, 
Pure al Luccheſe ſi tagliò la teſta . 
Io non ſo s' è il vero quel ch' i” ho inteſo, 
Ch' ei taſta a un a un tutti i danari, 
E guarda ſe i ducati ſon di pelo. 
Ora chi non la fa, ſtudj, ed impari , 
Che la regola vera di giuſtizia 
E far, che la bilancia ſtia del pari. 
Cos! ſi tiene a Roma la dovizia, 


E fannoſi venir le ſpedizioni 

Di Francia, di Pollonia, e di Galizia. 
Queſte ſon Þ aſtinenze, e I orazioni, 

E le ſette Virtù cardinaleſche , 

Che mette San Gregorio ne' ſermoni. 
Dice Franciſcus , (8) che quelle fanteſche, 
Che tien a Belveder, (o) ſervon per moſtra: 
Ma con eſſetto a lui piaccion le peſche. 
E certo la ſua cera lo dimoſtra, 5 
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Che gli è pur vecchio, ed in parte ha provato 
La Santa cortigiana vita noſtra. | | 

Di queſto quaſi V ho per iſcufſaro: 

Che non e vizio proprio della mente, 
Ma difetto , che gli anni gli han portato; 

E credo in coſcienza finalmente , 

Che non ſarebbe, ſe non buon Criſtiano, 
Se non aſſaſſinaſſi si la gente. 

Pur quand? io ſento dire Oltramontano , 
Vi fo ſopra una chioſa col verzino, 
Ideſt nimico del ſangue Italiano. 

Oh furfante, ubbriaco , contadino, 

Nato alla ſtufa: or ecco chi preſume 
Signoreggiare il bel nome latino ! 

E quando un ſegue il libero coſtume 

Di sfogarſi ſcrivendo, e di cantare, 
Lo minaccia di far buttare in fiume . 
Coſa d' andarſi proprio ad annegare, 
Poichè I antica libertà natia 

Per più diſpetto non fi puote uſare. 
San Pier, & io dico poi qualche pazzla, 


Qualche parola, che abbia del beſtiale , 
I 3 
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Fa' con Domeneddio la ſcuſa mia. 

L' uſanza mia non fu mai di dir male: 
E che ſia il ver, leggi le coſe mie, 
Leggi I Anguille, leggi Þ Orinale: 

Le Peſche, i Cardi, e l' altre fantaſie, 


Tutte ſono inni , ſalmi, laude, ed ode; 


Guardati or te dalle palinodie . 

Io ho drento un ſdegno, che mi rode, 
E sforza contro all' ordinario mio, 
Mentre coſtui di noi trionfa, e gode, 

A dir di Criſto, e di Domeneddio. 


195 


ANNOTAZIONI. 


(Ci) Adriano VT. nacque in Utrect ( al- 
trimenti Trajetto) da Florenzio Jomo di me- 
diocre condiione nel 1459. Fu fatto Cardi- 
nale da Leone X. nel 1517. , e gli ſucceſſe 
nel Pontificato nel 1522. Si crede comu- 
nemente che queſto Papa foſſe nemico de 
Poeti , e che pero il noſtro Berni ſcriveſſe 
contro di lui la preſente Satira : noi per al- 
tro abbiamo luogo di rilevare che Adriano, 
benche Ponte fice di ottime qualita , fu non 
pertanto odiato moltiſſimo dag} Italiani, e 
ſpecialmente da! Romani, g perche mal ſof- 
frirono Þ elerione d' uha Perſona ſtranie- 
ra, e non molto pratica degli affari Politi- 
ci, e g ancora perche egli ſi era dato a to- 
gliere diverſi di quelli abuſi, che oſcurano 
lo ſplendore dell' Eccleſiaſtica Gerarchta , e 
ſono una delle deplorabili riſorſe di una gran 
parte di quella Popolazione . Cos ſorpreſo il 
Poera dal comun fanariſmo „e forſe anima- 
to da qualche altra ragione, ſi ſcagliò con- 
tro di eſſo in una maniera , che non pud 
non risguardarſi da noi ſenza un ingenuo 
rincreſcimento 
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. }; Cardinale » Veſcovo di Volterra, 
Citta dell Etruria Mediterranea. T 

(3) Altro Cardinale, che avea il titolo 
di S. Maria ſopra Minerva, Tempio antico 
di Roma preſſo il Panteon gia dedicato alla 
Dea Minerva . 

(4) Citta della Catalogna , della quale 
Adriano era Veſcoyo, quando fu eletto Papa. 

(5) Aleſſandro Cardinale Romano, che 
ſe portd in Spagna a confortare il Papa in 
nome del Sacro Collegio , e del Popolo Ro- 

mano a venire ſpeditamente a Roma. 
(6) Exio Segretario del Papa. 

(7) Rodi Iſola del Mare Scarpanto, Se- 
de un tempo dei Cavalieri Geroſolimitani, 
che fu preſa da Solimano II. nel 1522. ſot- 
to il Pontificato di Adriano VT. 

(S) Altro confidente del Papa. 

(9) Belvedere & la parte del Palazzo Pon- 
tificio al " aticano verſo Monte Mario . 
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SATIN 


DI MONSIGNOR 


GIOVANNI GUIDICCIONI ”/ 


VESCOVO DI FOSSOMBRONE . 
A M. GIROLAMO CAMPO. (*) 


y EGG10 I mio CAMPO rilevar le ciglia, 
Di rughe empiendo anzi il ſuo di la fronte, 
In atto d' uom ch' aſſai fi meraviglia : 


| Il mio cameo gentil , che al ſacro fonte 


Hanno dianzi guidato le ben nate 
Nove Sorelle del Parnaſo monte : 


2 


— 


(*) Queſta belliſima Satira E unica 
che ſi trovi delle molte, che il Guidiccio- 


ni ſcriſſe. 
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Udendo pur, ch' in queſta nova etate, 
Ch' inveſca tra i piacer gli animi noſtri, 
E gli ſvia dal cammin di libertate , 
Non com' io ſoglio , d' amoroſi inchioftri 
Tinga le carte, e co' ſoſpiri accenda , 
Ma ſatireggi, e gli altrui falli moſtri 
E ch' al novello til pid non intenda , 
Cantand” i paſtoral ruvidi detti , 
Ond” al gran Rosso mio tributo renda . 
Sento il RIVOLA. ancor, di quanti eletti 
Spirti viſſer giammai , caſto, e ſincero, 
Poco lodar, che quinci gloria aſpetti: 
Come colui, che 'l buon giudizio vero 
Ha drizzato in aprir le ſtrade chiuſe, 
Le quai prima calco Socrate intero . 


Ne ſoffrir può, ch' un' uom contra l'altr' uſe 


La lingua, o lo ſtil armi; ma s' ei mira 
Pin dentro, non tem' io, che non mi ſcuſe. 
Negli anni corſi, come quel cui tira 
Disio di fama, e per gli altrui paeſi 
Spron e freno d' onor ſpigne e raggira, 
Viſt' ho diverſe genti „uditi e inteſi 
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Mille ſtolti vulgar derti e parole, 
Mille ſtrani penſier nell 4lme acceſi . 

Non vidi perd mai, che chi ben cole 
Le dolci d' amiſtà divine leggi 
Schernito ſia , com' uom ſemplice ſvote . 

Mi vien da molti detto: il corſo reggi 
Di tua vita aſſai men, che ſaggiamente: 

Queſti tuoi modi or via che non correggi? 

Tu fel d' amici amar troppo fervente, 

E nell' utile altrvi perdi te ſteſſo: 
Ritrova omai la tua ſmarrita mente. 
Queſti tuo' Amici, i quai lungi, e da preſſo 

Ami et adori, come coſa ſanta, 
Miſer! ti ſon di grave danno eſpreſſo. 

Svelt' é d' Amor ogni tenace pianta, 

8 ' alcuna moſtro mai le verdi Sonde, 
Nè vive più quella tua fede tanta. 

Non tener queſto ſtil, che non riſponde 
Altrui voler al tuo: deh muta uſanza, 
E cerca viver pitt moderno altronde , 

Appoggia al tronco d' or la tua ſperanza: 


Penſa a te ſolo , e tien te ſteſſo caro: 
I 6 
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Con tutto il tuo poter denari avanza , 
Damon e Pizia, e gli altri a paro a paro , 
Che nodo d' amiſtà riſtretti tenne, 
Benche 'I numero ſia piccolo e raro, 
Furo al tempo beato, allor che venne 
ppeſſa pioggia dal Ciel d' oro e d' argento, 
E de' Poeti favoloſe penne . 
Io, che cio aſcolto, e che 'I bel lume ſpento 
Veggio d' ogni valor, come potrei 
| Non disfogar il gran dolor, ch' io ſento? 
Voi mi potreſte dir: non pero. dei, 
Se ben chiudi alto duol, dannoſo ſcorno 
A quei recar, fra' quai nudrito ſei, 
Glie ver; ma ſtimo, che-faran ſoggiorno 
Nel voſtro ſeno, ov' io le ſacro e chiudo, 
L' irate rime mie: ſicchè a dir torno, 
O prima bella età, che fuſti ſcudo 
Contro i colpi de' viz) ! or de' tuo? onorĩ 
Si ride il volgo vil d' ogni ben nudo f 
Le cui ſperanze, e li cui ſconci amori , 
Senza punto mirar che ſin ne ſegua, 
Ripoſte ſon nel ragunar teſori. 
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Qu! tutti alzano il cor, nè coſa adegua, 
Per mirabil che ſia, gl' ingordi loro 
Macri desli, co' quai non han mail tregua. 
Dicano i forſennati, ampio riſtoro _ 
D ogni affanno ritrar 'n un volger d' occhi 
Nel deſiato fiammeggiar de I oro, 
Sovra cui par, ch' ogni or nettare fiocchi, 
S' il guſtan col mirar; ma ogni uno ſtaſſi 
A vezzeggiarlo, e zone pin cl il tocchi, 
Muoverſi vede ſervilmente i paſſi 
A queſt', e a quel, per ſaper quando e come 
Fra la Francia e I Imperio accordo faſſi; 
Non perche in pregio il bel gradito nome 
Di pace appo lor ſia, ma perchè ſtanno 
Oppreſſi da dolenti, e gravi ſome. 
Perciò che ſe le coſe indietro vanno 
Di Fiandra e della Francia, nella Corte 
Non ſquarcian drappi, e poche pompe fan- 


Si ſcorge altri portar le guance ſmorte, (no. 


Tutti affamati e sbigottiti ſtarſi/ 
A guiſa di chi ſcherme con la morte. 
S' odon di lor follia , di ſe lagnarſi, 
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Che fur poco avveduti a mercar ſete, 
Ora che i cambj ſort, ſe fur mal, ſearſi. 

O del triſt' oro ſcelerata ſete ! 

Quanto hai tu di vigor fie? petti umani, 
Che tutti affondi i penſier belli in Lete 

Tu fai per lidi petigliofi e ſtrani 

Girar le genti,; e ſolear P onde falſe 
Nel magglof verno con diletti vani. 

Quanti, ſollo io , cui giz piu d' onor calſe , 
Soggioghi a ſervitit rittoſa e molta ! 
Mille naſcon da te vil opre e falſe. 

Per te; crudele, è ſottoſopra volta 
Pin d' una terra; e per te ſpeſſo il Figlio 
Al ſuo Padre pietoſo ha vita tolta. 

Ma di eiò gli altri, e I mio parlar ripiglio: 
Se avarizia vi punge,; e lega i ſenſi, 

E vi pon di voi ſteſſi in gran periglio ; 

Almen colmo d' Amor tacito penſi 
Al comun ben chi dee „ ne a furar vegni 
Nel ſommo ſeggio con gli ſpirti accenſi. 

Dico a voi , che godete i noffri regni, 
Tolti pur or da coltivar terreno, 
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Per abbaſſar i pellegrini ingegni. 

Se forza d' auro in man v' ha poſto il freno, 

Non laſſate cader nel fango queſta 
Candida libertà, nè venir meno. 

Non divorate ognor con sl moleſta 
Ardente brama i noſtri dolci frutti, 
Schivi del tutto d' ogni impreſa oneſta . 

A quei di Sparta i doloroſi lutti 

Prediſſe Apollo, i quai per gran deſio 
E fame di arricchir furon diſtrutti . 

Ponzio fi dolſe aſſai del deſtin rio, 

E che tra voi non venne, mentre corſe 
Roma aſſetata ad ogni aurato rio. 

Mentre ch' in uſo quetamente ſcorſe 
Di lor ſenza alcun fren queſto e quel dono, 
CH a pit lodato fin poſcia fi torſe . 

Che parl' io, ſe chi dee non ode il ſuono ? 
Mi par ſentir chi ſorridendo dica: 

Col mio poco ſaper pregiato ſono . 

Voi no, gente a virtù devota amica, 

Che rivolgendo ognor Þ antiche carte, 
Sol ombra e fumo aſciutto vi nutrica. 
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Io tengo pur la più ſublime parte 
Del bel governo, e veggio, che non ſale 
A tanto onor chi ſiegue Apollo e Marte. 
A voi l' ingegno conſumar che vale, 
Se nel conſiglio io fo ſol con un cenno 
Fondata opinion labile e frale ? 
Ciaſcun, per oro aver, faria gran ſenno 
Tentar  impreſe non oneſte, e dure: 
I ricchi ſempre ogni lor voglia fenno . 
L' oro apparecchia ſtrane alte venture, 
E ſeco porta si tranquilla gioja , 
Che tutte ſgombra le ſpinoſe cure. 
Chilon, odi tu cio, cui tanto annoja 
Vergognoſo guadagno ? io provo un ſolo 
Vivo conforto fra cotanta noja: 
Che di qui prender vo? ſpedito volo, (glia 
Ne con gli occhi vedrò quel, che m' addo- 
St, ch' a Faura vital quaſi m' involo . 
Non vedrd lagri mar l' alta lor doglia | 
Alle povere genti meſchinelle , 
Ne maledir la lor mal preſa ſpoglia ; 
Ne con le ſtrida a batter nelle ſtelle 
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Le vedov' orbe, ed i pupilli afflitti , 

Che non han chi per lor ſorga o favelle. 
Vedi il teſtor, a cui ſono interditti 

I ſudor proprj, ond ei s' acquiſta vita, 

Portare-in fronte i ſuoi dolori ſcritti ; 
E gemer la famiglia sbigottita 

De Þ artigian , le cui fat iche tiene 

Chi per più ricco e largo il volgo addita; 
E !1 villan ſcalzo e ſcinto, che ſen viene 
Con ſuon di man rodendo aſſenzio e toſco, 

A narrar al Dottor I aſpre ſue pene: 
Cl a viva forza il campo, il prato, o il boſco 

Gli ha tolto il Cittadino „ e lo minaccia 


Di morte, o bando, o di rio carcer foſco. 


Queſte, ch' ognuno a pin potere abbraccia , 
Opre ingiuſte ſpuntar come mal germe 
Do ora in ora veggiam, benche ne ſpiaccia. 
Uopo ben fora , che tornaſle ferme 
Voſtra medica man, che valſe tanto, 
Le voſtre piaghe, e Paltrui voglie inferme . 
Voi gia col buon conſiglio utile e ſanto 
Moſtraſte, quaſi un Sol , la voſtra luce, 
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E fra i più conti riportaſte il vanto . 
Ch' or si caldo desio mi ſprona e induce 

Far. le carte gioir di voſtra gloria , 

La qual chiara da un polo all altro luce; 
Ch' in tra due fi travaglia la memoria 

Sorpreſa da si nobile ſoggetto , 

Se compier dee la cominciata ſtoria , 
Che ſete, ſe miriam fiſſo e perfetto , 

D' ogni antica virtù ripoſto ſeme , | 

Limpido e vivo fonte d' intelletto . 
Ma per ſempre sfiorir la verde ſpeme 
Di quei ; che dolce caritade acceſa 

De la miſera patria ingombra e preme, 
Vi ritraeſte da la dura impreſa 

E fu ben dritto, poiche in voci e 'n marmi 

S' ode e legge, che ' buon riceve offeſa. 
Qui ſon le note ſeritte in brevi carmi, 

Che gli Effeſei, Ermodor diſcacciando , 

Oſaron dir, come aver letto parmi . 
E pero vado anch' io pur deſiando 

D' allontanarmi, e gir (ch' il crederla 7} 

Con ſervitute libertà cangiando . 
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Benchè ripreſo da i gran ſaggi ſia, 
Teneri pit di me, che di lor fama , 0 
Ch' io eatri caldamente in freneſia ; | F 
E ſento dir: chi ti ſoſpinge e chiama | 
A provar le miſerie di fortuna, | "+ 
Quanto più ognun ti prezza, onora, ed ama? 
Di ragion non hai in te favilla alcuna , 
Laſciar cotanto onor , si bello ſtato , 
E i teſor, ch' in pochi anni fi raguna , 
Per ſervir a Signor crudel , o ingrato , 
E fra lunghi diſagj, e requie breve 
Sempre col pan aver malvagio piato. 
Ma veramente a me fora pin lieve 
Menar in Libia, in Scizia i miei verd' anni 
Sotto empio giogo faticoſo e prieve , 
Che qui poſar, dove celati inganni 
Vivono a gara, ed ogni fede & morta , 
Dove mill Arghi ſon negli altrui danni : 
Dove pallida il volto, e gli occhi torta, | 
Velenoſa la lingua e Il petto, rode : 3 
Se ſteſſa Invidia , e noja ad altri porta: 1 
Che tanto divien lieta, e tanto gode , | 
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Quant' altri nel martir morendo vive, 
Pigra ne I' altrui ben, ne l altrui lode: 

Dove colui, ch' a le marine rive 
L' umido armento di Nettuno paſce, 
Sovra Nereo ſtimato, e l' altre Dive, 

In varie tempre ſi trasforma e naſce, 

In fiamma, in tigre, in lupo empio rapace, 

Ct impeſe a quercia le ſue ſpoglie laſce; 
Dove a chi men chiarir la lite ſpiace, 

Che I mal Tireſia a i due celeſti aperſe, 

Che di trama ſottil I orſojo face. 

Chi ſa in maniere pin dolci e diverſe 
Correr la lepre, e l bel pavone occhiuto , 
Ed aguzzar Valtrui voglie diſperſe ; 

Chi fa, che ſenza lume eſſer tenuto 
Vuol in picciola gabbia il Nottolano, 
Coſtui ſaggio ſi crede, e molto acuto . 

Chi fa, come Loppeglia ed Orbicciano 
Stilla pin di Gignan liquor ſoave, 

Ne per lunga ſtagion diventa vano: 

Chi ſa, che pin dolcezza il Muggin' ave, 

Quando la Luna biancheggiando creſce, 
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E che la Tinca eſſer vuol gialla e grave: 
Chi al Totano , alla Triglia, ad ogni peſce 
Mette l' Anguilla d' acqua viva innanzi, 

E ne' conviti la trapone, e meſce: 

Chi i ghiotti cibi e ſconoſciuti innanzi 
Con ' ingegno ritrova, a me pur pare, 
Che ei ſo] gran premio d' ogni onor $'avan- 


Se'l prova Apizio , che famoſe e chiare (zi. 


Fa tra queſti monton da gli aurei velli 
L' alte ſue lodi d' ogni lode avare z 
E vuol che in lui Pantico rinovelli, 
Per far del ventre, onde va grave e tardo, 
Goder le fere, e gl' importuni augelli . 
Queſt' i ſegreti bei ſenza riguardo, 
C' hanno Venere e Bacco, aperti moſtra: 
Ch a penſarvi per lui di vergogn' ardo . 
Dir non pavento ancor chi in ſogno gioſtra 
Co' gli animai, col bel miniſtro vago 
Di Giove. Ah eterna infamia albetà noſtra! 
Io farei di narrar ſue colpe vago, 
E d' altrui affai ; ma perchè ſelva sfrondo 
Folta e infinita, omai ſtanco m' appago. 
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Sovviemmi ancor, che voi, ch'a più giocondo 
Viver correſte gia per lunga prova, 
Sapete, che virtù qui glace al fondo . 

Tanto noi dunque più bel dislo muova , 

E dal trito cammin del vulgo errante(nuoya, 
Fuggiam per via, ch' oggi a gli ſciocchi & 

Riſplenda il ver, voſtra mercè, nè ammante 
L' anime pure e belle oſcuro velo: 
Baſſo penſier non ci ſi pari innante. 

Purghiam le menti, e ſolleviamle al Cielo, 

sl che ſchernir poſſiam le nebbie ei venti, 
Chiuſi in vil corpo a provar caldo e gelo. 

A fatti illuſtri e valoroſi intenti, 
Onde vien gloria, liberiam noi ſteſſi 
Dal cieco oblio de le future genti: 

Chi col ſaver pe i lunghi ſtudj e ſpeſſi, 

de quel vero Signor, nel cui governo 
Fur i caſi del Ciel ſempre rimeſſi, 

Tolt' abbia il nato o pur l' eſempio eterno 

In fabbricar queſto terreſtre peſo; 
E qual l' adduſſe in cid voler interno. 
Altri col ricercar , ſe ſolo inteſo 


/ 


DEL GUIDICCIONT. 2711 


Sia ben quel che gli è oneſto, e ſe virtute 
Baſti a bear chi del ſuo amor & preſo, 
Con lo ſpiar ſe ſteſſo; e conoſciute 
Quante ha l' animo forze alte e divine 
Procacciarſi ſperanza di ſalute. 
Quel col difender da crudei rapine, 
E ricovrar con penna e con la lingua 
Le genti afflitte al ripoſato fine; 
Queſto col contemplar, naſca, o & eſtingua 
Arturo, che procella e vento ha ſeco, 
E che ſpazio l' un Ciel Þ altro diſtingua , 
Chi ſeguendo il famoſo ardente Greco, 
Che di Troja cantando , e del ſuo Uliſſe, 
Il lume di Virtù ne moſtro cieco : 
Chi la Coppia gentil, ch' ornato ſcriſſe 
Si, ch' al Latino ſtil die ſommi fregi, 
E dava ancor maggior, ma corto viſſe; 
Dico di que' duo ſpirti alteri, egregi, 
Che bun Tibreno, e Paltro il Mincio onora, 
Ne bens intende ancor qual pint s' appregi. 
E laſciam gli altri errar dal dritto fuora , 
Non certi mai, come ſoave ſpire 
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Ne caldi affanni un' amichevol ora , 
Laſciamli pur bramar con folle ardire 
Quanr' oro il Gange, il Tago, il Tebro mena, 
Ed eſſi ſteſſi in preda al lor deſire; 
E viſta de' vizj empj un orma a pena, 
L' altra ſegnar dal voler cieco ſpinti, 
Mentre han coſcienza per lor ferma pena: 


Co i cori inſidioſi, e i volti finti, 


Suggere il ſangue al poverel meſchino, 
Di tumido livor dentro e fuor tinti: 
Goderſi il mondo, e il lor dolce deſtino 
Tra penſier lenti, e tra gonfiate piume , 
" E vivande condir , notar nel vino: 
Vana turba volgar , ch' il vero lume 
Hai per negletto, e'l falſo intenta vedi ; 
to in bando ogni gentil coſtume, 
; 'oprar fol vaneggiando cred . 
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SATIRA 
CAPITOLO 


DI M. FRANCESCO BECCUTI 
PERUGINO, 
DETTO IL COPPETTA 
CONTRO LA POCA LEALTA' 


A M. BRACCIO BAGLIONT. (1) 


8810 
Prima poco ſplendea , pur oggi e ſpento 

Della fede tra noi Þ ultimo raggio. 

Non fi trov' un fra mille uomini, e cento, | 


$55 ſi fida in altrui quanto è mal 2 


Che con un ſuo particolar non penſi 


Uſar qualche color di tradimento , 
| K 


| 


2s  CAPITOLO 


Sol colla fraude al ſuo biſogno vienſi: 
L' immenſa ingratitudine (ahi mal nato 
Secolo ! ) paga i beneficj immenſi. 
Quel, ch' è pin debitor, quell 6 pin ingratoz 
Chi dev' eſſer pin fido, & men leale , 
Tanto il mondo è corrotto, e adulterato. 
L' amar non giova, il buon ſervir non vale, 
Anzi per coſa vil par, che s' additi 
Chi non ſa per il ben render il male. 
Son gli amici, e i parenti oggi traditi 
Dagli amici, e parenti, e ſpeſſo ſconta 
Un gran demerto gli obblighi infiniti . 
Dunque amicizia, aftinita congionta (2) 
Non ci aſſicura, anzi via più c' inganna, 
Quanto ha pin ' deſtro a farci danno , ed 
Gia pioveva dal Ciel nettare, e manna : {onta. 
Ora piovon glinganni, e i tradimenti , 
Talche chi vuol guardarſi in van s affanna. 
Chi fi guarderà mai, ſe fra gli armenti | 
Diventa il paſtor lupo, e I prato ameno 
Sotto i più vaghi fior cela i ſerpenti ? 


Chi ſi guarderà mai, ſe il mondo è pieno 
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Di Sinoni , Ginami, Bruti, e Cassj: (3) 
Che hanno il mel ſempre in bocca,e'l toſco 


Chi fi guardera mai? Chi'nCielo ſtaſſi; (in ſeno? 
Poiche quaggiti la mano empia , ed avara 


Nel ſangue del fratel vermiglia faſſi . 
Chi può guardarſi , oimè, ſe la pint cara 
Grata famiglia nel tuo proprio nido 
T' ordiſce incomprenſibil fraude, e rara ? 
Alza tu, mondo, inſino al Cielo il grido, 
E tu, terra, tranguggia nel tuo centro 
L' anima, e Þ oſſa d' ogni ſpirto infido . 
Queſto mar di perfidia, ove ſon dentro 
Sommerſi tanti, è ſenza riva, o fondo; 
Talche in si largo pelago non entro . 
Solo a mirar tant” acque io mi confondo , 
Signore Illuſtre , e ſon di ſcuſa degno, 
Che per ſolcare un mar tanto profondo 
Altro Tifi biſogna , ed altro legno. 
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ANNOTAZZIONI. 


(i) Queſta Satira fu ſeritta dal Coppet- 
ta a M. Braccio Baglion: gia Capitano de 
Fiorentini nella famoſa Lega contro gl Im- 
periali in favore di Clemente VII. nel 1527. 
in occaſione del tradimento fatto da Orazio 
Baglioni à Galeotto , Gentile , ed altri tra 
loro parenti dell' iſteſſa famiglia, com' e 
chiaro preſſo gÞ Iſtorici di quei tempt . 

(2) Almeone Crotoniata preſſo Clemente 
Aleſſandrino Strom. Lib. VI dice che v ini- 
» micum facilius eſt cavere, quam amicum»y 
E la ragione è chiara , perche degli amici, 
e molto meno de' parenti, come di quelli de 
quali non abbiamo alcun ſoſpetto „non ci 
guardiamo cos, come dei nemici, da' quali 
temiamo ogni of 1 

(3) Chiama il Poeta i traditori col nome 
di Sinoni , Ginami , Bruti, e Caſsj, per- 
che coſtoro furono tutti macchiati di ſimil vi- 
710, com' è noto. 


FINE. 
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CAPITOLO PRIMO. 


"220 , fai ben, ſe tu ti prendi a gioco, 
Che ti ſia pur da l' oſtinata rabbia 
Tolto , ove noi fi conſigliamo , il loco. 

Puoi tu tener, chi ſente al corpo ſcabbia, 

Che l' unghia non adopri ? o penſar mai, 


Che ti renda alcun frutto arida ſabbia 
K 3 


W 
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| Il mondo è tutto guaſto, ſe no'l fi , 

| Quinci vien guerra, e peſte, e quinci ſplende 
| La Cometa fatal, che vedut' hai . 

| Indarno pur di lei parole vende 
| 

| 

| 


L' Aſtrologo, ma il Ciel ſenz' alcun mezzo 
Da più nobil giudizio il corſo prende. 
Chi dice: P Ottoman torrà di mezzo 
Il Re de Perſi , perche gia d' acciajo 
Armato il vede a le ſue ſchiere in mezzo. 
O morra un Re di verſo Auſtro , o Royajo; 
Altri ruine, e gran danni minaccia 
Sovra I' Imperator fin del Catajo . 
Queſta turba del ver prende la traccia , 
Se troppo intenta a i vatieinij ſuoi (cia. 


| 
| 
| 
| 


Quel, che pid brama , con la mente abbrac- 
Ha Dio forſe maggior cura de' Buoi? 
Per la ſua greggia ſon mandati i ſegni, 
Queſti prodigij han ſol riguardo a noi . 
Amor, Fede, Giuſtizia, e gli altri degni 
Abiti di virti ſon tutti eſtinti; 
Religion trapaſſa ad altri Regni . 
Mira i liti a ſiniſtra intorno cinti 
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Dal acque, oltra le Gadi, e le Colonne 

Fin a gl Indi dal Sol sferzati , e tinti: 
Come pieta ne i Barbari s' indonne , 

Con che zelo d' amor corrano a Criſto, 

Laſciando i falſi culti uomini, e donne. 
Mira la Croce ancor là dove acquiſto 

Il Colombo fe poi d' un altro Mondo, 

Paſſando Mar non piu ſolcato , e viſto, 
Quivi Aurora pin: lieta il capo biondo 

Alza da l' onde, e di pit chiari lumi 


Il Gentil ſe ne ride, e ſeco nota 
L' appetito di noi beſtiale, e matto . 
Simili ſiamo a la macigna rota , 


Che legao eſſa non fende, o fora , o taglia, 
1 


La notte pinge il bel viſo giocondo . „ 1 
Quindi vengon gli Aromati, e i Profumi, | 91 
L' argento , e l' or, talchè Þ Europa crede 1 
Gioir del hen de' più beati Numi . bi 
Ogni ſua merce J“ Idolatra cede , 1 
Pur che con quanta n' ha faccia baratto 9 ; 
Di coſtumi politici, e di Fede. J 7 
Stima 'l Criſtian d' averne miglior patto : # 
43 
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E I ferro pur di dura tempra arruota . 
Io non so, che I ſaper noſtro ci vaglia , 

Se me' di noi sl Barbareſca gente 
De' noſtri doni par che fi prevaglia. 

Il Talento Celeſte avaramente 
Per noi fi ſpende, e vien riſtretto, e chiuſo, 
Altri ce?l ruba , e'lfurto neſſun ſente . 

Pazzo chi nel ſuo campo ha ſparſo, e fuſo 
Dopo molto ſudor ſeme perfetto . 

: Per laſciarlo d' altrui ſervir ad uſo . 

Ma perche non diſegno il mio legnetto 
Por in periglio, i' vo' con umil vele 
L' acque varcar del mio primo ſoggetto. 

Non penſar, Niccolo , ch' io mi querele * 
Del mondo pin , che de la Patria noſtra , 
Ove germoglian tante corrottele , 

Ogni malizia è in campo, e da la gioſtra 
Fugge virtü, che non pud far difeſa , 
E rade volte in pubblico ſi moſtra. 

La Peſte dianzi avea la face acceſa 
Ne i noſtri tetti, e la Cittade in viſta 
Parea diſtrutta, ſaccheggiata, e preſa . 
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Chi facea voti a Giobbe, e chi al Bartiſta, 
Chi ad altri Santi, e ſu 'I funereo rogo 
Era la Nobiltà col Popol miſta. 
Fuggi si * diro incendio in altro luogo 
Con gran danno d' Italia; perchè ſcorſe 
Di queſto imperio al pin ſublime giogo. 
Per tutti i ſenſi obliqui il Sol fi rorſe 
na volta, poi ratto a noi diſparve 
II rio Dragon, che tal timor ne porſe. 
Liberata da lui Verona parve | 
Ripreſo aver la ſua bellezza , come 
Che giuſo pon le moſtruoſe larve. 
Parve; dirò: che non da il volgo nome 
Se non a quel, che vede , palpa, e tocca, 
Ne ſente il mal, che ſta ſotto a le chiome. 
I' altro parti, ma ſter ben ferme in rocca 
Fraude, Invidia, Superbia, el“ altra ſuora, 
Che ſtrali acuti con la lingua ſcocca. 
Quanr'e pin occulto il mal, tanto pit accoraz 
Queſte vie pin di quella orribil peſti 
Aﬀogan la Citta dentro la gora - 


Ricercar puoi da qual principio queſti 
| «7 
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_  Vizy prendan' origine, dirolti, 
S' alquanto al mio parlar I orecchia preſti. 
Allor che ſon da le mammelle tolti 
De le balie i Figliuoli, han nulla cura 
Di formar le lor menti 2 Padri ſtolti. 
I' Alma, che non può ſtar ſenza coltura , 
Divien fiera, e ſelvaggia, che ſu l manco 
- Sempre ſentier fi torce la natura 
Dato e di quegli a brutte ancille, et anco 
A' famigli il governo, onde neſſuno 
Fedel miniſtro lor mai punge il fianco. 
Che ne rieſca poi fuor di mill* uno 
Perfetto, e buon, gli &. più mirabil coſa, 
CH un cigno ritrovar di color bruno. 
Da la ſquilla non naſce mai la roſa : 
Cos! Fanciul da sl vil gente inſtrutto 
Opra non produrra mai generoſa. 
Forz' è, che ſpunti fuor con gli anni il frutto 
Concetto gia ne la ſua fanciullezza , 
Dandoſi in preda d' ogni vizio brutto. 
Ogn' arte liberale odia, e diſprezza; 
Spende'l giorno, e la notte in carte, e in dadi: 
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Venere, e Bacco, e ſimil ſtudj apprezza. 

Se ben non tocchi ancor gli ultimi gradi 
Il Padre di ſu' età, biaſma la Parca BY 
Ch' a troncargli'l ſuo fil cotanto badi. 

Morto lui, qual chi da peſo fi ſcarca, 
Che 'I tiene oppreſſo, a la ſua facoltate 
Senza punto indugiar difſerraÞ arca .. 

Va in fumo il patrimonio con entrate 
Quinci alcuni con mezzi emp) , e nefandi 
Portan le calze d' or tutte fregiate . + 

S' al governo civil poſcia tra' grandi 
Son tali aſſunti, aſpetta ingiurie , et onte 
Qualor t' opponi a chi di lor comandi, 

Quanto giovi P aver le voglie pronte 
Al ben commune, or teſtimonio fanne, 
Cozza , con teco il Veritate, el Conte. 

Or ſii giuſto, e fedel, tua Patria vanne 
A ſervir; meglio è ſe portaſſi teco 
Coſtumi da cucine , o da capanne , 

Notiſi ben Peſempio , ch' io t' arreco: 
S'alcun troncaſſe a ſe pie, gambe, o mani, 

Non fora ſcorto furioſo, e cieco? 
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Fece Licurgo a ſe queſti atti ſtrani , 

Di Tracia 1 Re, faceangli de la Diva 

Di Peflinunte i Sacerdoti inſani. 

It furor noſtro, ch' a tal ſegno arri va, 
Perche I corpo civil fi ſtrugga, e pera, 
Di qualche membro ad or ad or ci priva. 

Ma per far, ch' ogni parte appaja intiera, 
Speſſo in vece de] altra naturale 
Vi rappicchiamo una gamba di cera. 

Al loco, ond' é 'I miglior ,rimoſlo , fale 
L'inetto , e vile; e la Città meſchina 
Col pie poſticcio caminar puo male . 

Getta al lido le ſordi la Marina; | 
Qui per contrario , come coſa ſozza , 
Si ſcaccia la bonta , la diſciplina. 

E pero queſto , e quel parole ingozza , 
Diſſimulando il ver, ch' a faccia aperta 
Teme laſciarlo uſcir fuor de la ſtrozza . 

E la cauſa miglior nuda, e deſerta , 

Os 8 poſta in bilancia , la peggiore 
Diſcende al chin, che devria gir' a I erta. 
Levato ogni contraſto, ogni rigore, 
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Ecco ſorge chi ſprezzi, atterri, e calchi 
La dignita del pubblico ſplendore . 
Ecco come i falarj alcun diffalchi | 
De la famiglia, in diſpenſar gli officj 
De la Cittade a ſpenditori, e ſcalchi. 
A favor de' parenti, e de gli amici 
S' abbozzan nove leggi, e quelle vecchie 
Svelte ben ſpeſſo ſon da le radici. *, 
Si muta, e fi rimuta ben parecchie 
Volte l' iſteſſo, e un ordine non trovi, 
Che più d' un verno, o d'una ſtate invecchie. 
Cos! ordir e disfar gli ſtami novi 
Penelope ſolea; ma par che nulla 
Ad un voler diſordinato giovi. 
De i falsi ſogni a! ombre fi traſtulla 
La ſciocca mente, e'l vero ben non ſcerne 
Pint, che ſoglia fanciu! dentro la culla. 
La Luna gia da le parti ſuperne 25 
Sceſe una notte a la ſua Madre in Delo, 
E doppo fatte l' accoglienze alterne; 
Dimmi, o ſecondo, e gran Lume del Cielo, 
La cagion de la via, diſſe la madre, 
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| Colma d'ardente affettuoſo zelo . 
Sfavillo allor da le luci leggiadre 
Chiari lampi la Luna, e ſparir fece 
Le tenebre d' intorno oſcure, et adre. 
Indi riſpoſe a lei: poi che mi lece 
Narrarti quanto il mio deſir agogna, 
Neœè convien, che uſi teco alcuna prece; 
Sappi, che d' eſſer viſta ho gran vergogna 
Si nuda, come io nacqui, in ogni canto, 
Dove girar col mio raggio biſogna. 
Fammi di ſeta, o d' or qualche bel manto; 
Non ſcorgi tu talor com' io ſon roſſa? 
O fi congeli in fredde gocce il pianto ? 
Riſe Latona a la dimanda groſſa 
De la Figlia, e ſoggiunſe: a me rincreſce, 
Ch' a la tua voglia ſatisfar non poſſa; 
Secondo che tu alberghi in Tauro, o in Peſce, 
O in altro nido, or ti dimoſtri ſcema , 
E a poco a poco il tuo bel corpo creſce: 
Or ſi fa tondo, e di bellezza eſtrema , 
Poi vien di mano in man ſempre mancando, 
Fin che'l vigor dela ſua luce prema. 
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Qual veſte, o Figlia, a le tue membra, quando 
In tante guiſe hai s} mutabil forma, 
Troverò, che s' adatti, io ti dimando 3 

In van legge fi forma , e ſi rifofma , 

Per correr dietro a l' appetito pazzo: 
A un animo gentil virtute è norma 
Pitt, che la ſcritta , che ſerba il Palazzo. 
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AL CLARISSIM O 
SIG. DOMENICO VENIERO. 
| CAPITOLO SECONDO . 


3 vorrei ( poi che si vali, e puoi 
Col leggiadro tuo ſtile) eſſer in fatto 
Un de gli amici, e ſervitori tuoi. 

Ma prima, che con meco affermi il patto, 
Vo”, che tutto da i pie fin' a le chiome 
Raffiguri , e contempli 'I mio ritratto . 

So, che tu ſai di me la Patria, e Nome; 
Ch' a te Pha Celio, o pur Orſatto eſpoſto 
Illuſtre per virtute, e per cognome . 

Al tuo dotto Fratel non & naſcoſto 


Punto, ch' io ſia, cl? ebbe mia conoſcenza, 
Quand al-noſtro Governo ei fu prepoſto, 
Oh Dio, di che ſaper, di che prudenza , 
Di che bontare ' vidi ornato , e colto , 
Angel divin ſotto mortal preſenza . 
Chi lo conobbe mai ſdegnoſo in volto ? 


A * » 
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O corromper poteo l' animo caſto 

Al dritto ſempre, e a l' oneſta rivolto ? 
Quantunque ſia da lui lunge rimaſto, 

Con l' almæ il ſeguo, e vo' che la mia fede 

Provi , qual oro ſi diſcerne al taſto . 
Come nel dipartir (la ſua mercede ) 

Moſtrommi 'l cor, cosl procuro; e bramo 

Eſſer ancor de la tua grazia erede . 


Forſe puoi dubitar , ch' io getti l' amo 


Per trarne preda, o come Augel ſi prende, 


Condur ti cerchi a I inveſcato ramo 
Il volgo, che non mira, e non attende 


Fuor, ch'al proprio intereſſe, a quella parte 
Ond' util può ſperar, s' inchina, e pende. 


Uſa falſe luſinghe, e prova ogn' arte, 
Qual pratico Nocchier, fin che raccolga 
In Porto pit ſicur l' umide farte . 

Nel numero de' tuoi che tu mi tolga 

Non vo', com' uom, che beneficio aſpettiĩ, 
E ſe quel ceſſi, a dietro il paſſo volga. 

Cosl Rondine ſuol ne gli altrui terti 

Poner ſuoi nidi, e in altra parte vola , 
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Quando fatto le piume han gli Augelletti. 
Da queſta turha ria ſempre t' invola, 
Io non occor ch' adopri alcun zimbello 
Per nudrir l' affamata Famigliola . 
Poſlo a mia poſta variar mantello, 
Sia State, Autunno, Primavera, o Verno: 
Mane, e ſera mangiar pollo, o vitello. 
Or un Cavallo, e quando un' altro alter no, 
Ho fanteſche, e ſerventi a le mie ſpeſe , 
Qual comporta'l mio ſtato,e'l mio governo. 
Di queſto il Ciel mi fu tanto corteſe, 
Che nulla manchi a' miei commodi, et agi, 
Se ben per altro poi ver me s' acceſe . 
Diemmi in villa, e 'n Cittade, ove m' adagj, | 
Quando m' aggrada pin queſto, o quel loco, 
Capaci Alberghi, io non diro Palagj. | 
Ma perche puoi penſar, ch' io ſtimi poco 
Senza titoli , e onor nuda ricchezza , 
Che ſempre ſeco trae gran fumo il foco: 
( CheP uom, c' ha facolta prende vaghezza 
Salir a qualche grado; e s' egli è vints 
D' ambizion, mal può ſtar in cavezza.) 
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per non voler fra? miei quarto, ne quinto 
Viver; per tanto il tuo favor procacci = 
Con quefto modo ſimulato, e finto 

Come che molto il tuo poter abbracci, 
Ch' aſſiſo in mezzo a' Senatori egregj 
Il Manto roſſo con la fibbia allacci ; 

E mi poſh arricchir di privilegj; 

Farmi con Þ ombra tua divenir grande 
Appreſſo Duci, Imperatori, e Regi; 

Et altro ancor preſtar , s' io te 'I dimande : 
Io non ho roſo il cor da queſta lima; 
Che Il mio deſir cos! largo non ſpande. 

E mi deve baſtar, che pur mi ſtima 
Ne la mia Terra il virtuoſo , e' buono; 

Sia d' alta ſorte, o mediocre, od ima. 

Cos! mi deggio contentar , ch' io ſono 
Grato a la Patria mia, caro a gli Amici, 

A cui feci di me libero dono. 

Chi vuol, trapaſſi Mar, Fiumi, e Pendici, 

E fuor de I aria ſua dolce natla 
Altrove ment i di lieti , e felici. 
It mendicar onor tengo pazzia 
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Or quinci, or quindi io vo'che quel terreno, 
Che mi die I latte, anco 'l ſepolcro dia. 
Quel cerco, e bramo ſol, che non vien meno 
Per tempo alcun: Paltro ſpariſce, quale 
Ratto veggiamo al lampeggiar baleno. 


Per trarmi de l' oblio, ben toſto l' ale 


Puommi impennar, che di virtute & figlio; 
D' ogn' altra gloria poi poco mi cale . 
S' a rari è noto, io non mi meraviglio ; 
Che le forme leggiadre, e pellegrine 
Non puote altri mirar con foſco eiglio. 
Vidil di pria le ſue chiare e divine 
Pompe ſpiegar ne la tua nobil fronte, 
Ch' a me ſi fer le tue luci divine . 
Euterpe, e Clio con le Sorelle conte 
Allor mi fu di contemplar aviſo , 
E Cirra, e Pindo, el uno, e! altro Fonte. 
E pien d' alto ſtupor da me diviſo, 
Dicea cos! pian pian dentro me ſteſſo, 
E mortal queſti ? o pur del Paradiſo 
O noſtra etade, a cui tant' è conceſlo . 
Di Calliope ſorge un novo Orfeo: 
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Io veggo un Lino, anzi pur Febo eſpreſſo. 
Mentre pint attento il mio ſguardo fi feo , 
Scorſi a le tempie verdeggiar la fronde, 
Che cinſe gia la figlia di Peneo. 
Io volea dir, da tue virtù profonde , 
Signor, legato ſon ; ma ' cor non ebbe 
Punto le voci al ſuo deſir ſeconde. : 


E ſe la lingua poi non fi. riebbe, 
(Che reſto muta allor ) non fu viltade, 
Ma modeſta vergogna, onde mi increbbe. 
Che prender mi dovea pur ſecurtade 


In quel momento a te d' appalefarmi ; 

Ch' alberga in gentil ſen ſempre umiltade. 
Convien la rigidezza al ferro, a i marmi, | 
Non a quell” alme, a cui cibo gradito 

Sien de le Muſe i bei Celeſti carmi. 
Ebbi quel giorno il tuo valor ſcolpito 

Ne la memoria si, ch” indi rimoſſo 
Non fia da tempo, o lontananza un dito. 
Or ch' io mi trovo aver dal petto ſcoſſo 

Quella temenza, e pid, quando la carta 

Non porti I viſo di vergogna roſſo; 
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Pria che da favellar teco mi parta , 
Poi che t' ho detto aſſai di mia fortuna, 
Saprai, com' io coltivi Atene , o Sparta 


La mente mia de la ſua nobil eſca, 
E tal brama recai fin da la cuna . 
Queſto fol fa, che vincitor rieſca 
Fra mille aſſalti, e che men doglia ſenta 
D' antica piaga, o di puntura freſca. 
Queſto la forza al mal influſſo allenta; 
Però ch' a i colpi di Fortuna crudi 
Avrebbe Morte gia mia vita ſpenta. 
In quali Autor più m' affatichi, e ſudi, 
Nati nel Lazio, o nel paeſe Greco, 
Che tra i migliori ſien teco conchiudi . 


Ogęni mio ſtudio a te dinanzi arreco; 


Sappi, ch” aſſai quel mi diletta, e piace, 

Ch' e norma, e legge a I appetito cieco. I * 
S' egli divien fuor di miſura audace , | 

Come s' affreni inſegna, e lo ſolleva, 

Quando da vil paura oppreſſo giace . | ] 
Di ferviti ci trae, dal petto leva | | 
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Di quanti vizij mai la brutta macchia 

Laſciaſſe in noi I antico Adamo, et Eva. 
In darno a la ragione il ſenſo gracchia 

Con queſto ſchermo;onde Puom ſi converte 

In bianco Cigno di nera Cornacchia . 
Mi giova ſpecular le cagion certe 

De le coſe create, che Natura 

Tien nel ſuo grembo si chiuſe, e coperte. 
Godo ſaper, come diventi oſcura 

L' aria di nubi, e mandi tuoni, e lamyi; 

La Pioggia fi congeli, e faccia dura. 
Come conturhi '1 Mar gli ondoſi campi ; 

E perche alterni in si poc' ore il corſo, 

O Mongibel di tante fiamme avvampi . 
Non voglio gia con si ſottil diſcorſo 

Di Natura cercar queſti ſecreti, 

Quanto fa'l dotto Anconitano, e Corſo. 
Guidanmi altrove altri ſtudj pin lieti: 

Bramo talor veder, chi mi deſcriva 

Gli aſpetti, e 1 moti di tutti i Pianeti; 
E come ' Sol si preſto il Verno priva 

Di luce il Mondo, e ancor perchè si tarde 
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Ne i giorni eſtivi a Þ Orizonte arriva . 
Sovente in Tolomeo fiſſo lo ſguardo ; 
1. ſtagna il Nilo, e qul l- Iſtro, ela Tana, 
Quello e ! Ircano, e queſto il lito Sardo. 
Noto i freddi Rifei ver Tramontana "I 
L' Atlante poi dove l' arena bolle, 
E ſott' aria Apennin dolce, et umana. 
Eſſer non vo' si temerario, e folle, 
Ch' io tenti pid ſaper, che mi convenga, 
Per far le voglie mie manco ſatolle . 
Mi baſta militar ſotto l' inſegna 
Di quel Signor, che d' ogni nebbia il velo 
Mi può ſgombrar, che ne la mente regna 5 
E che ſenz altro non mi ſcoſti un pelo 
Unqua da quel, che per credenza aſſume 
Roma, i ſanti Concilij , e  Evangelo . 
Chi più in su, che non de, falir preſume , 
L' ali si abbrucia , come la Farfalla 
Per deſiderio aver di troppo lume . 
A chi beve ſoverchio il pie traballa, 
Onde convien, che ruinando a baſſo 


Si fiacchi I collo, o fi rompa la ſpalla . 
| | Ma 
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Ma qual Meduſa mi trasforma in ſaſſo? 
Ani d' un bel deſio m' ingombra l' almat 

E s' io vo altrove, mi ritira il paſlo ? 
Voi de' miei ſtudj avete in man la palma, 
Sacrate Muſe; in voi ſole mi fido | 

Volar ancor con la terrena ſalma. 
Per voi vive ogni Duce, che dal lido 

D' Aulide ſciolſe, e con I armata venne 

Preflo le foci di Seſto, e d' Abido. 
Dovunque gira ' Sol , batter le penne 

Feſte al valor del Giovinetto altero, 

Che ſu l campo Troian tanto ſoſtenne. 
Dove appariſce mal , che Cavaliero 
Faceſſe  Ofte rimaner confuſo 

Pur” al crollar del lucido Cimicro ? 
Non par men' in battaglia eſperto, et uſo 

I! forte Ajace , che di ſcudo armato 

Si ſpeſſo da nemici è circonfuſo , 
Diomede oſa ferir Marte nel lato, 

Ciprigna ne la man, ch' in fretta corre 

Piena di ſpaſmo sù nel Ciel ſtellato. 


Chi $a pin del canuto, e buon Neftorre ? 
L 
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Qual porge più di lui fidi conſigli 
Quand” Uliſſe a gli Achei parla, e diſcorre? 
Par , che partito ad ogni caſo pigli 
L' aſtuto cor; coſtante è ne gli affanni , 
Ch' egli ſofferſe in s} gravi perigli . 
Perche tua fama ancor dopo mill anni 
Reſti in pregio, Venier, ti dona il ſanto 
Collegio d' Elicon d' Aquila vanni . 
Ne vuol, che di dolcezza il tuo bel canto 
Ceda al tenor di quel ſoave metro , (to. 
Che die'l nome a loSperchio,e tolſe al Xan- 
O pur al Mantovan, che di Libetro 
Fece le Valli rimbombar d' intorno , 
Tal che laſciofli ogn' altra turba a dietro. 
Deh piaccia al Ciel ( ſe pur P' ultimo giorno 
Non può ſchivar del Fato anima bella) 
Che tu faccia fra noi lungo ſoggiorno , 
E che tardo ritorni a la tua Stella . 


Cow 
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ALL' ILLUSTRE SIG. CONTE 
MARCANTONIO GIUSTI . 


' CAPITOLO TERZO . 


O sor ro umil ſembiante animo auguſto, 
O di Temi, e di Giove almo Figliuolo, 
O qual di nome, ancor d'effetto GIUSTO : 

Al tuo bel raggio indrizzo il guardo ſolo , 


Qual ne Ponde Nocchier pur fatto accorto 


Fiammeggiar tra le nubi il noſtro Polo. 
Se ti contempla alcun giudicio torto, 
Al volto, a i geſti, a i portamenti, ai panni, 


Ch'abbia, s'aviſa, un' uom volgare ſcorto. 


Tu di cio ridi, e' debil ſenſo danni, 
Ch' a notizia del ver mai non arrivi, 
E penſi aver da penetra:vi vanni . 

Tali creduti fur, perch' eran ſchivi 
Del mondo, Crate, e I Cinico, e quel Vec- 
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E più de gli altri quei che furo ſpecchio 
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Di miglior vita ancor, Giovanni, e Piero, 


L 1 chi converſo a Dio porſe I orecchio, 


Ma ſe di te fi ſcopre il magiſtero, 
Ecco apparir ſotto negletta ſcorza 
Una mente profonda , un angel vero : 
Un cor maggior d' ogni terrena forza, 
Un petto ſaldo al minacciar de' venti, 
Quando turbato il Mar più fi rinforza. 
Accecate da falſo error le genti 
Tengon mai ſempre a I apparenze eſterne, 
Piu ch' al vero ſplendor, gli animi intenti. 
Perche ſtan chiuſe le bellezze interne, 
(Si come avvien de le ſacrate coſe ) 
Non puo ciaſcun vera contezza averne 8 
Dentro a ruvide conche eſſer naſcoſe, 
Chi 'I crederla, ſe non ne foſſe inſtrutto, 
Cosꝭ lucide Gemme, e prezioſe! 
Senza prova neſſun mai fora indutto 
A dir , che ſotto la corteccia amara 
Chiuda la Noce un sl ſoave frutto . 


Quanto pin di Natura & I opra rara , 
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Tanto più quella il ſuo ricco teſoro 
E di ſpiegarlo a i ſenſi noſtri avara. 
Se tu veſtiſſi ogni or di ſeta, e d' oro, 
E quando monti, e ſcendi da Cavallo, 
Ti teneſſe la ſtaffa un Nano, o un Moro: 
Se con varie diviſe a roſſo, e a giallo 
Traeſſi dietro e Staffieri, e Ragazzi, 
Qual Iſpaguuol, qual Unghero, qual Gallo; 
O Paraſiti dentro a' tuoi Palazzi 
Tu nudriſſi, e buffon, ſe notte, e giorns 
Viveſſi tra conviti, e tra ſollazzi, 
Vedreſti il volgo gir ſuonando il corno, 
Volgerti a doſſo con ſtupor le ciglia, 
Come d' ogni virtù n' andaſſi adorno . 
Ma non la ſella, e la dorata briglia 
Fan pin eccellente, o Barbaro, o Giannetto, 
Ch'-a noi venga da Feza, e da Siviglia . 
A vil canaglia dar la menſa, e l letto 
Conoſci ben, cl egli è, ſe deſſi a tanti 
Aſini, e Lupi a ſaccomanno il tetto . 
Benche ' potreſti far meglio di quanti 


Sien pari tuoi, che de' ſuoi beni aveſti 
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La Fortuna benigna in tutti i canti . 

Si come gir con foderate veſti | 
Di pelli ancor , che da freddi paeſi 
II Ponto manda, o la Moſcovia in queſti. 

Tu, gli ſpirti di cui ſon tutti acceſi 
Al vero onor , le pompe, e l' alterezze 
Scacci da te, qual vanità paleſi : 

Sai, che 'I Signor ti dis tante ricchezze, 
Perch'a impiegar le aveſſi in miglior uſo, 
Che in abiti ſoverchi, e in morbidezze. 

Ma s' in tali appetiti il pugno chiuſo 
Porti, tanto piu P apri al Poverello, 

Che mai non vien da le tue porte eſcluſo. 

Se 'I vedi ſcalzo andar nel tempo fello, 

Nel veſti , e ſeco partireſti inſieme , 
Se danar non aveſſi, anco il mantel lo. 

Soccorri altrui ne le miſerie eſtreme ; 
Quinci pin d' una Vedova, e un Pupillo 
Reſpira allor, quando più langue, e geme: 

A lei, ch' è inferma, a lui, perchè puſillo, 
S' uſurpan le ſoſtanze , e tu difendi 
J beni a queſto, a quella il codicillo . 
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La ricchezza , qual don proprio non ſpendi, 
Ma come uom grato , e conoſcente, e pio, 
Cui ten fu liberal, tributo rendi . 

Si ardente carita , sl bel desio 
Vie più, ch'in Marmi, o ch'in Metalli, inciſo 
Nel Libro eterno fia per man di Dio. 

Col teſor de la terra il Paradiſo 
Mercando vai , tal ch' ogni obietto laſci, 
Che qua giù poſſa abbarbagliarti il viſo. 

Nutri, doni, difendi , e *l nudo faſci , 

Nè meno i Saggi, e i Letterati ſono 
Le male Arpie, che nel tuo Tetto paſci. 
Con queſti meglio, che tra canto, e ſuono 
L' ore diſpenſi, onde mai non ti ſcorre 
Senz' alcun frutto il tempo utile ,e buono. 

Ti fi vede ſoyente in man ritorre 
Autor Greco, o Latin; poi sù le carte 

I bei concetti in ordine diſporre. 

Per cio non ti vid' io ſpiegar le ſarte 
A l' aura mai d' ambizioſi fumi , 
Ch'attendi a miglior ſtudio, a pid bell' arte. 


Ecco qual tarlo alcun roda, e conſumi; 
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Tutto o di trotta, e fi fa ne l' oſcuro 
De la notte portar dinanzi i lumi . 
Picchia gli uſci importun, moleſto, e duro, 
Riſveglia queſto, e quel, gli è più moleſto, 
Ch' a' Naviganti I apparir d' Arturo. 
Altri eſce fuor de I albergo funeſto 
Pria, che chiuda ne Purna il ſuo Congiunto; 
Tanto può I ambizion più de I oneſto. 
Penſa egli qui fra noi toccar il punto 
D' ogni felicità, quando ne viene 
A qualche officio, e dignitade aſſunto: 
Quanto crede appreſſarſi a la ſua ſpene, 
Tanto più ſe m' allunga , e ſempre trova 
Le mani aver di moſche, e d' aria piene. 
Una ſimilitudine mi giova : 
Porti dinanzi , ancor che ſappia certo , 
Ch' al tuo ſaper non ſia per parer nova. 
Col penſier fingi un gran Teatro aperto, 
Con gradi, che dal pie fin'a la cima 
Salgan di man in man per camin erto: 
La gente di pid prezzo, e di pin ſtima 
Aſſiſa ſtia ne la parte di ſopra, 
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L' altra poi tenga la mezzana, et ima: 
L' aſpetto ſia di si mirabiP opra, 
Non di marmo liguſtico diſtinto, 

Che dentro, e fuori la circondi, e copra; 
Ma ſia ogn' arco, ogni volta, ogni ſuo cints 
Tutto una croſta d' ammaſſata neve, 

E pur fi ſtimi ver quel marmo finto . 
Mentre maggior piacer l' occhio riceve 
De' varij giochi, e che più ardito, e baldo 
Con voce , e geſti applaude il Popol leve, 
Se ſpiraſſe da l' Auſtro un fiato caldo , 
Vedreſti prima quei, ch' alto poſarſi, 
Traboccar git dal loco lor men ſaldo. 
Indi i ſecondi, e poi gli altri, e mutarſi 
II. tutto d' ogni canto , e in breve ſpazio 
La gente in fumo, e quel Teatro andarſi. 
La mole è I Mondo, ov uom, che non è ſazio 
Di lui, ſiede con pompa, e ſale innanzi, 
Dond' al tin cade con ruina, e ſtrazio. 
Dicami alcun qual foſſe egli pur dianzi ? 
Al preſente chi ſia ? qual ſarà toſto? 
Onde venne ? e qui come 2 „e ſtanzi? 
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La noſtra gloria è come fior Agoſto, 

Cui ſubito che ſpunta è I umor tolto 
Da la rabbia del Can, ch' in cielo è poſto. 

Giunto Serſe, ov' & ' Mar ſtretto, e raccolto 
Tra liti anguſti, P Abideno, e I Trace, 
Gli piovver giù gran lagrime dal volto; 

Queſta vita incolpò cos! fugace, 

I faſti, le grandezze e I nome regio 
Giudicò vana opinion fallace. 

D' ogni titolo e onor ſarebbe il pregio 
Minor de' merti tuoĩ, di tua fortuna, 
De la chiarezza del tuo ſangue egregio; 

Ma quanto è ſotto il cerchio de la Luna 
Non può piegarti il cor, che nulla ſete 
Provi , che di virtit, di coſa alcuna . 

Chi s'accompagna a lei buon frutto miete : 

Chi ſenza lei s' affanna, ogni fatica - 
Vede ſommerſa nel fondo di Lete . 

Fa' ch' ahbi ſol la nobiltade antica , 

E de' Maggiori tuoi poſit moſtrarmi, 
Tal la toga veſti, quel la lorica: 

Che puoi, ſe cosi fai, d' altro accennarmi, 
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Se non ch' a i fatti lor fiſo io riguardi, 
Senza de l' eſſer tuo notizia darmi ? 

Se dirai , l' Avo mio fra lance, e dardi, 
Per la Patria falvar , perde la vita; 
Er io: tu dunque a tal impreſe tardi ? 

Mi leggerai de* tnoi turba infinita 


Riſponderò, che tutti abbiam d' Adamo, 


E dal ſommo Fattor la prima uſcita . 

Hai de la Copia in man l' aurato ramo ? 
Più ricchi aſſai di te fur Creſo, e Craſſo, 
Ne pur beati con Solon li chiamo . 

Forti braccia ti ſenti, e fermo paſſo; 
verrà la vecchia ben tremante, e ſorda, 
Che'l tuo corpo farà debile, e laſſo. 

Io non ti chiederò, ſe ti ricorda; 

Dirotti ben, che ſenti or in te ſteſſo, 

Che con gli anni il vigor poco s'accorda. 
Pur, bench' a nove, e nove luſtri appreſſo 

Arrivi , l' alma dentro al corpo ſano 

Scopre tutt' ora il ſuo valor' eſpreſſo. 
Hai giudicio nel ver lucido, e piano, 

Ti rimembri, diſcorri, AO e poggi 

| 6 
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La 've fi ſcherne ogni accidente umano. 


Con la mente girando in Cielo alloggi, 
Che la gioia ineffabile, che ſperi 


Guſtar diman , tu brami provar' oggi . 
Da le cure mortali i tuoi penſieri 
Partendo, corri a quell” eterna luce, 
Ch' e fonte ſol di tutti i beni interi . 
Una ſera il Pianeta, che pin luce, 
Sceſe giù per dormir nel Mar profondo, 
Le tenebre laſciando ad altro Duce: 
Mentre nel ſonno era ſepolto il Mondo, 
Conl' occaſion gli Dei fecer diſegno, 
Tra ſe partir la Terra a tondo a tondo. 
Di Sicilia, e di Cipro ebbero i Regni 
Venere, e I zoppo Dio; Pallade volſe 
L' Attica, ove fiorir si begl' ingegni; 
Cartagine Giunon lieta raccolſe, 
Poi d' altri Numi pin famoſi, e conti 
E chi Cittadi, e chi Caſtella tolſe. 
Toccaro a Ninfe i laghi, i fiumi, e i fonti: 
A Fauni i prati, le campagne, e i boſchi, 
E i colli ameni, e gli altri orridi monti. 
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Cacciato ch* ebbe il Sol gli orrori foſchi , 
De l' inganno s' accorſe, e forridendo , 
Di cui fidar ti debba , or tel conoſchi 

Quella , che P anno sl feconda rendo , 

Devrebbe eſſer pur mia, non d' altri, diſſe, 
Ma lei non curo, e più bel ſcettro attendo: 

Che dove or tengo le palpebre fiſle , 

Ben toſto fi vedrà ſpuutar de I acque 
Quel Regno, quel, che *l Fato mi preſeriſſe. 

Cosi detto, dal fondo , ov' ella giacque , | 
Sorſe un' Iſola allor chiara, e lucente , 
Nè d' altro luogo il Sol pin fi compiacque. 

Al naſcer , al Meriggio , a Þ Occidente 
Lei ſol vagheggia , e la dimanda Rodi, 
Con Greco ſuon da la roſa ridente . 

Cos! molti con arte, inganni, e frodi 
Occupando ne van per caldo, e gelo 


I' Imperio di quà giuſo, il qual non godi, 


Poi che per Regno tuo ti ſerbi il Cielo. 


FINE. 
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S AT IR A 
IN FORMA DI LETTERA 
DI M. GIROLAMO MUZ IO 


GIUSTINOPOLITANO. 
DEL POCO CONTO CHE SI FA DEI SERVI. 


A M. VINCENZIO FEDELE . 


\ . potete pid volte avere udito 
Nel ragionar con uomini di corte, 
Qualor avvien, ch' a nominar ci occorra 
Muli, cani, cavalli , e ſervidori, 

Che ſi ſoglion comprender tutti inſieme 

Sotto un nome di beſtie. Queſta voce 
Altrui par forſe barbara, e nojoſa. 
O mio FEDEL , or pur voleſſe Dio 
Che queſta voce di beſtie, c' ho detto, 
A' ſervidori ben fi conveniſſe 
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Inſieme con le beſtie, e che con op re 
Foſſer trattati con le beſtiea paro . 
Condizion non veggo alcuna al mondo , 
Non veggo ſpezie alcuna d' animanti, 
(Dico di quelli, ond' uom ſervir fi ſuole) 
Che trattata non ſia meglio de l' uomo 
E per incominciar da queſto capo, 
Per dieci giulj, e per dieci carlini 
Un uom vi ſerve tutto un meſe intiero z 
Che ſe volete un mulo , od un ronzino, 
Non l' avete per venti, ne per trenta . 
E per quel ſoldo, ch' a vettura avrete 
Un mulo, od un ronzino, anzi per meno 
Avrete un uomo armato a la campagna . 
Et a la beſtia voi fate le ſpeſe , 
Ma non le fate a uomo: e s' a vettura 
Avete alcuna beſtia „e ch' ella muoaa , 
Pagar la vi convien; ma ſe P uom more, 
Di lui non ci ſi face alcun compenſo. 
O come è Puom viliflimo animale 
Nel coſpetto de ' uom ! Con più quiete 
Vedrete comportar un calcio , o un morſo 
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D' alcun bruto animal ; ch' una parola 
D' un uom, d' un ſervidore, e d' uno amico; 
Ma laſciam queſto: ho ſervidore in caſa, 
Et ho cavallo; ho del caval penſiero, 
Che fla ſtregghiato ben, ch abbia buon fieno, 
E buona biada, e che ciaſcuna ſera 
Abbia buon letto; i' vo' ch' abbia coperte 
E da verno, e da ſtate „che dal freddo 

L' una me) guardi, e l' altra da le moſche: 
Che ſia ferrato, e ſia bene in arneſe 3 
Al ſervidore e pan muffo, e vin guaſto 
Daro a gran pena; in {ii la nuda terra 
Ne 'l laſcieròè dormire, e ſudi, o tremi, 
Sia ſcalzato, o diſcalzo , io non vi miro. 
Ma dice alcuno : e' fi vuole aver cura 

De le povere beſtie, che non ſanno 

Dir lor ragione. Or queſti ha hen parlato . 
Se pietate ho di lor, ch' i lor biſogni 
Non ſanno eſpor, perchè pietà non aggio 
Del pover uomo, il qual mi ſerve, e veggio 
Il ſuo biſogno , et ei men chiede aita 7 

E per ſeguir Þ ordito mio lavoro, 
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S' egli adivien che 'I ſervidore infermi, 

E ch' infer mi il cavallo, a tutte I ore 

A queſto ſono attorno , e di quell altro 

Fo bene aſſai, ſe talor ne domando . 
Poſcia ſe uno, o I altro viene a morte, 
Piango la beſtia, e de Puom non fo ſtima. 
Veroe, che s' avro un ſchiavo, pid riſpetts 
Gli avrò d' aſſai, però che la jattura , 

Che ſi fa, lui perdendo, di quel prezzo, 
CH io v' ho impiegato , il mi fa aver più caro, 
Et avarizia in me fa caritate . Hs 

Et a queſto propoſto or mi ſovviene 

Un notabile eſempio . Ha non molt' anni, 
Ch' accompagnando io al campo un cavalier 
Con copioſa, et onorata ſcorta, 
Giungemmo in riva al Pò; paſhr quel fiums 
Ne conveniva: ingroſſate eran l' onde 
Per molta pioggia , e piovea tuttavia, 

Ne v' era ponte in corda : aſſii barchette 
Per tragittarci quivi eran raccolte , 

E di quelle adoprar ne fu meſtiere. 

Fra gli altri in una un giovinetto moro 
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Montò con un deſtrier, e non ſo come, 

Nel dipartirſi il legno diede volta, 

E fur rivolti nel corrente gorgo 

Uomo, e cavallo, e l' uomo vi rimaſe . 

Quivi era il ſuo Signor (ch' innanzi a gli occhi 

Del ſuo Signore avvenne il duro caſo) 

Et egli i lumi alzando d' umor pregni 

Al ſommo ciel, doleaſi acerbamente, 

E fattoſi a lui preſſo un noſtro amico 

Il domands , ſe forſe quel meſchino 

Aveva addoſſo ſuoi denari, o s' egli 

Era ſuo ſchiavo; e *'l cavalier riſpoſe, 

Che ne danari avea, ne era ſuo ſchiavo. 

Et egli a lui: dunque a che tai lamenti! 

O voce ! or che dir debbo ? T' non ritrovo 

Titol , che ſi convenga a cotal voce. 

De i danar, de i danari era ben degno 

Che doler fi doveſſe, e non de uomo 

Pianger fi convenla l' oro, e l' argento , 

Non l' amorevolezza, e non la fede 

Del ſer vidor, ch' avanza ogni teſoro ? 
Ma per continuare il mio ſugget to, 
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Voi ſe mandar doveſte uno ſtaffiere 
A Roma per ſervir voſtro fratello , 
Iſtimereſte che v' andaſſe tardi, 

Se non vi foſſe in una ſettimana; | 
E vi ſon pure oltre a trecento miglia . | 
Ma s' una mula , o vero un palafreno 1 
Inviar gli doveſte, al ſuo viaggio ; 
Andreſte diviſando le giornate 
Di venti in venti miglia : et a Bologna 
Come foſle arrivato , o in altra parte, 
Vorreſte che poſaſſe uno, o due giorni. 
Dico di voi, e di dir di me intendo, 

E di ciaſcun, che ſerve, e che è ſervito. 

E quel, che noi a' noſtri ſervidori 

Uſiam di far, e quello i Signor noſtri 

E peggio fanno a noi. Non ha gran tempo 

Ch'un noſtro amico, il qual ferviva un Prence, 

Gli fu da un altro Prencipe richieſto . | 

S' egli un deſtriero, un cane, od un falcone 

Gli aveſſe domandato, avreſte viſto 

Selle, briglie , groppiere 5 pettorali, 
Staffili, staffe , coperte, collari | 
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Laſſi, geti, ſonagli, e cappelletti 
Splender di ſeta, e d' oro in ogni verſo ; 
Er ei fu poſto ancor bene in arneſe . 

O ſecolo infelice, o miſero uomo, 
Che nimico non hai maggior del'uomo , 


Et a cui ſervi pid, pin re nimico ! 
Che come ſervi ben, perche non mai 


Da finir s' abbiala tua ſervitute , 


Di mantenerti povero s' ingegna ; 
E come cerchi altra miglior fortuna, 


Tu ſe'l ribaldo, e tu lo ſciagurato . 
Paſſiam pin avanti. Il Signor manda, o laſcia 


II ſervidore in importante impreſa 
Con riſchio de l'“ onore, e de la vita, 


E I imbarca talor ſenza biſcotto; 

Poſcia tanta di lui memoria tiene, 
Quanto ſe ſtato mai non foſſe al mondo. 
Non penſano i Signor, ch' i ſervidori 
Sian carne, e ſangue d' una maſſa iſteſſa 
Con eſſo loro uſciti , e che 'I minore 

Dal maggior uom del mondo non è vinto 
D' altro , che di fortuna, ſe non quante- 
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In un, che in altro, pit virth riſplende; 
E che ſovente più virtute alberga „ 
Sotto a vil panni, che ne i real manti; 

E che piu Re è colui, che ſenza Regno 

Di Regno & degno, che chi indegno regge. 
Non penſano i Signori a queſte coſe , 

E molti ce ne ſon, ne le cui menti 

Caper non puote, che cos! ſia il vero: 

E come I uomo è da gli altri animali 
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Separato per ſpezie , cosl a loro 
Par d' eſſer d' una ſpezie ſopra noi. 
Ma chi nel Cielo ha la ſua ſtanza, a ſcherns 
Ha i lor giudicj, e nel giudicio eſtremo 
A molti, ch' or a lor vivon ſoggetti, 
Gli porrà ſotto più ch or non ſon ſopra. 

T' non voglio tacer una altra coſa ; 
Che non è alcun di noi, che non intenda 
D” effer eguale a i grandi, e non è alcuno 
Che voglia pareggiarſi a i gradi umili , 
Un Cavalier dirà: ſon Cavaliere 
Com' ogni Duca, Prencipe e Marcheſe. 
E dirà Duca, Prencipe, e Marcheſe: 
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Son cavalier come I Imperadore; 

Ma non dira ne Cavalier, ne Prence : 

Uomo ſono io com' un de Pumil plebe . 

E & altri parlerà de' gran Signori , 

Riſpondero : noi ſiamo uomini tutti; 
Et occorrendo a ragionar del yulgo , 
Mi parra d' eſſer fuor di quella greggia . 

O mortal vanitate , o mondo'errante ! 

Son le menti di molti tanto ingombre 

D' oſcurità, che con tutra la ſcorta 

Del vero lume, e de la vera legge, 

Par che veggan men luce di coloro y 

Che di natura ſola ebbero il lume . 

Ottaviano era ito un giorno a cena 

A caſa del ſuo caro Pollione, 

Et ecco a lui venir correndo un ſervo 

Di quei di Pollion tutto dolente , 

E pauroſo a lui gittarſi a i piedi, 

Lagrimando abbracciargli le ginocchia, 

Et umilmente domandar mercede . 

Quel buon Signor domanda onde proceda 

Quel timor, quelle lagrime, e que? preghi; 
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E quei riſponde , che per iſciagura 
Egli avea rotto un vaſo di criſtallo . 
E che per ſimil colpe il ſuo Signore 
Facea ch' i ſervidentro a una peſchiera 
Foſſer gittati in paſto a le Murene; 
E che per tema dis! acerba morte 

Era a lui corſo, non per fuggir morte, 
Ma per morir di morte men crudele . 
Quel benigno Signore al poverello 
Volſe che I fallo foſſe perdonato z 

E quindi avendo in man preſa una verga , 
La ſe n' ando, dove a far bella moſtra 
Eran que cari vaſi preparati , . 

E quivi d' uno in un tutti gli ruppe: 
Poi volto a Pollion, queſto, diſſe egli, 
Ho fatto per levarti la cagione 

Nel avvenir di cos) fieramente 
Incrudelir contra la tua famiglia; 

E ti ricordo , che ſe ben ſon ſervi , 
Vomini ſon, come ſe' tu „e com' io, 
E che pin val un uom ch' ogni altra coſa, 
Che pin dal mondo ſia tenuta in prezzo. 
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Cos fece, e dim egli, e ſe ciaſcune 
E faceſſe, e diceſſe in queſta guiſa, 
Forſe men molte foran le querele, 
Che s' odon contra Prencipi, e Signori: 
Men molte quelle ancor, che contra noi 


Di giorno in giorno fi van ſeminando. 
Et io non avrei preſa la fatica | 
Di ſcriver d' un ſuggetto cos! fatto, 


Che v' ha da dar pitt noja, che diletto. 
Altro non voglio or dirvi: ſtate ſano. * 


3 analogia , che tanto queſla Delia 
del Muzio, quanto gli antecedent: Capitoli 
del Lavezola hcnno con le Satire, la loro 
rarita, e certi loro particolari pregj, facili 
a rilevarft dai Conoſcitori del Bello, ſono 
le ragioni chte ei hanno determinato a darli 
e nella Ken Collezione , 


